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/ D O / GRIS 

Gunn' che ì)t.o./\ vii^tiul fìi rosis, 
Al fnrms cuéi e •planv.re, 
Spm^nl,)'nnd fiors e renliirc 
Fili .sul trai., fin tal fosàl; 

Cium' che. dal inlor, al (//onde 
Sol el cil di '})riinrrere; 
Uuan' ohe seree, ridind, la lieve 
El so aldi nnvi,u)J\ 

Dui in. ()rì.n,()ulc^ in reladc, 
N^eri, Inslri^ i/nhorcuid^ 
Fur de hu-se al Jès sul prad, 
Sere sere, a ghantà el gri. 

Sol vn bar platad, al uche 
Lis SOS nolis pini sf'ogadis. 
Ha land rie pes gnols sleladis 
Kl so alegri: gri, gri, gri! 

Oaaìi (die un. cil gris, cu' la ìn.u.fe, 
Nas pererhe a. la siera.de, 
Da.n.d in sgav/hi de rosade 
IJCI. 'X>ilag)ie o l'agaxon; 

E che, in pei/, des serenadis 
Plenis, legris da. l-islad, 
Sberlafid, in/n/isonad 
Al ra. el //./il a. sbrendolo//; 

('iian.' che /' a.rbnl si dispoje, 
Piane a pla//c, de so ///oni/ire 
Par fa-i 'l jel a la naliire, 
Cì/.e si lorne a iialun/iidì; 

A//(-he////), pai p/rals, pes eisis, 
L^avoslai/. - s/balad ca/ilor --• 
•SV le///e//.le, i/i. lo/i ///.i//.or. 
Cui so flap: gl'i. .! gl'i...! gl'i...! 

A r è si/i/pri ('hant di gris, 
Ci/.e /io à/i farsi si/itin/enl ; 
Ma, 'l (•lia/ild al è dife/'enl, 
Seeo/id l'epoche da l'a/i. 

Tal e cnal la /leslre vile: 
C/u/iò un lot e cii./nò u/i guai, 
Cai/iò al (•ha//,te el gri di //lai, 
C/i,///() al (^l/anle el gri arostan. 

ZANETO 

SOMMALO DKL NPMrj{() G, ANNATA X I V . _ ( doi ^vis ; 
Z(uwlo. — Ad Adciiiido l l is lor i , Ic.ilci'O .sidln drnuiniidica in 
ilHlifi ; l'eolxildo (lieuni. ~ Nolo sloricho IViiiliitio, Sac. / ^ 
lierloUd. — V,n dipiiilo dol Licinio. — Di unii vct'ii glorili 
fi'lnliinii; cdtioiu'co l-lrneslo Dcf/imì. — Slinx; A/Uonio lìaiiso/i.. 
— I)elin(|aeii/n, nìavisrno ed cdiica/ioiK^ noM'idcii popolare; 
li/'ufiissore V. Osler/nr/nn. — Sonclli ; Piel/'o HiasutH. — 
(.icniùd ch(! doi irioviiis i' lian rohàd i visHds al capclan (Flal.U! 
chapadc su a (Jialariàn); Ar/zàdc. — i.o noie, di un pievano 
del soieonlo (I)allr, moniorio di prole, 'l'omaso Dui'ifi'hino di 
(ji\idalfi parroco di (]oriio di iiosa/zo dal t(!l(i al KifiO); /•ai). 
IK ('.. Mori'Ui. — Novo di marzo; 0. Vi<i'/iii. — Del j^oiiìo 
di Verdi; Cd/'lo Ijuizur. — l{i lralla/lon di un iiroponinionl. ; 
Cui.sep/ie noi). Lindi — Ti'ìesle per Adelaide Hi-slori, versi di 
Hiecd/'do PiUeri — Le rime di Maria di Si)ili/iil)(:/-(/o, eonni-
nieale dal iioh.p/'of. car. /-". C. (larrei'i. 

Sulla (.loperlina : (iiusep|ì(! \erd i e Anionio Somma : I). Oliva -~ 
Di un opu.s('(do riend'ah». — lina nuova |)ul)l)rnM/,i<)ii(^ sulla 
resislenza di ()so;ipo, eoinpilala emi la scoria di doeumenli 
inedit i ; doti. lì. RiasiiUi. — Tuo Sj^iiardo olire i eonlini della 
provincia. 
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AD ADELAIDE; I^IST6RI 

LETTERE SULLA DRAMMATICA IN ITALIA 
yv^rQl..?-^... . 

il 'È\) c.orr. gennaio si ('(asteggia in liiUa lUilia, l'ol,-
tantcsinio compleanno di Adelaide IVisloi'i, una gloria 
arlistica italiana: l'esleggianieidi hen nnirilali, poiché 
Adelaide Uislori, oltre clic artista, lìi anelli! |tatriota, odi 
lei si servi perdilo il Cavour, alìidandole la missione di 
rendere eonoseiiili i fiolori e le aspirazioni ed i l'ermi 
proposili degli italiani — di volere fìurri lo straniero 
(! (inalinente coiniiosla la Patria ad iinilii. Della (piale 
missione a l'ielrohiirgo ed a Parigi, la gloi'iosa ve-
gliai'da pur nei prossimi [KISSÌIIÌ giorni CIMI liiM'e/za 
ricordavasi e ne raccoiilava eerli episodi a chi, in 
segnilo alla ripiihhIica/Joiie di ima lellera a l(!i dirella 
dal Sommo Statista, gliene cliiedcva notizie, 

Ad(;laide Ristori, per essere naia a (jvidale, ap­
partiene un po' più direttamente al Trinli: e il Friuli 
peiciò si unisce con orgoglio alk altre parti d'Italia jier 
solenni/zai'e la l'iisla didla doiina gloriosa ; e (jvidale 
e (ìorizia — (piella come lena iiaiia dell'arlisla somma 
e (jiiesla come capilale del iM'iiili posto all'orienle—• 
a Lei Iribiitarono insolite onoranze. 

Noi, [KM- ricordarti colali ('estivili! italiche, in cui 
sarà — con <; per il nome di Adidaide Uislori - -
anche ricordala la Ca|)ilale aulica (hdla Patria; pcm-
sanimo di esumare tri; Ksttcre a L(!Ì di altro nohile 
spirilo onde il Kriiili si onora: di Teoliaklo (licoiii. 
Sono del ISV,), e l'iiroiio allora stampale <:\\\VAkliitìiìsla. 

l 'd ine, 2;i j^^'ennaio l()0"2. 

I. 

Davvero, Adelaide, come lo diceva (pielT anima 
irosa del Àlontazio, la dramiiialica è la sezione più 
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osservabile della nostra IcltcM'atnra ("lie ahhia bisogno 
di ril'arsi snll' iiìdole delle nnove esigenze sociali. 
Questa povera inCernia, viziala nel midollo e nei vi­
sceri e colle rruMnhra Irarolte, si arrischia di perderla 
alla pàtria italiana scMiza lusinga di riscatto, ove l'ei-
mezza e sociabilità di scrittori non concorrano ad e-
stirpar))e la cancrena letale. Lo credo, gli è un l'atto 
codesto, al di cui avvei'anienlo si ojìpoì'ranno tra­
versie, rivalità, ire di ogni genere e da tutte le biinde. 
Per cui moiri pregiudizi! da proscrivere, l'aticose gior­
nate a combattere. Ma inaila c,on(|MÌsta o vindica/June 
del Ixillo convìen guardare rorlem(;nle alla satitità 
dell' imf)resa, (pialsiasi la scrii; (hjjb; sconlitte a cui 
dovremo soinmetterci prima di raggiimgerne il fine, 

l'arleiido dalla lede di (iristo, tutte le verità per 
\'(!nire al mondo hanno dovuto battezznrsi la strada 
(•ol sangue dei loro apostoli ; e non è abitudirK! d(M 
nostri connazionali ([nella di r(!C(;dere pavidi e slidn-
ciali davanti al rovescio delle prime battaglie. Tutto 
ci(.) voi s(!nlite adettuosametìte, A(l(ìliiide, perocché la 
vostra anima rispondeva con trepida conunozione alle 
prove iniziate già (|nalclie tempo per restituire al 
teatro italiano (pici sintomi di nazionalità genuina da 
(Hii lo partirono i costumi inviliti o la (iacea tempera 
delle ultime generazioni. Dovete sovvenirvi che in 
allora ci tu di sorpresa epici freddo contegno con cui 
vennero salutati nella Penisola alcuni ingegni distinti 
che calarono a l'ompere (pialche lancia nella palestra 
drammatica. >la (piclli erano gli anni d(!lla hu; ma­
ledetta, (piando i caracolli dei consorti IJretin e le 
liioinc sguaiate delle signore Lucilie e l'aiiuv passa-, 
vano inijinnemente sotto la pi'ostitiizione di due mila 
rranchi |)cr sera, delitto di leso senso comune clic i 
burocratici in guanti gialli {\ la borghesia convertita 
non arrossirono di commettere a [)iena luci; di gaz. 
Grazie a Dio, (picIT usura di gambe e natiche, più 
dicevole ai chioschi delle reggie orientali (;lìe non alla 
terra classica di Hossini e d'Allieri, ha linito di attec­
chire tra noi, richiamati un pochino verso (piella se­
verità di concelti, opere, costumanze, die preconizza 
la ril'orma civile e morale della nostra famiglia. In 
tale stato di cose voi veihjte i;lie il dramma Italiano 
avrcìbbe agio di rinfrancarsi sulb; rovine d' un (;di(icio 
crollato, ricuperando la coscienza della proi)ria mis­
sione lin oggi appena capace di far capolino tra le 
vecchie (piinte di ([ualclie teatro di provincia in di­
sponibilità. Avvegnacchè, perdonatemi Adelaide, ma 
voi slessa dovrete convenire che le epoche più bril­
lanti della vostra gloria dramniatica non risultarono 
già da senso artistico ituro, esclusivo, profondo nel-
r anima di (pianti [)assionati vi coprivano di liorda-
lisi e d' applausi. Diciamolo pure, (pielle com|)assat,e 
lignrine da salon chi! disertavano (pialche volta la 
Pergola e Tordinona per accantonarsi nei modesti 
palchetti del Cocomero e del Metastasio, non tanto 
lo hanno fatto par riverenza a codesta arie italiana 
cos'i ricca di nìcmorie e |)Overa di attu.ilità, (pianto 
pt̂ r vedere (pjell' amabile creatura che voi siete, ag­
girarsi nei suo.ambiente di gioventù e bellezza, (iii-
gére amori e speranze, svenlm'e e peccati, sorridere 
e piangere come piangono e sorridono le più gentili 
ligliuoletteMlegli uomini. Finché alla parziale simpatia 
per l'artista non succede la pubblica ammirazione 
dell' arte, la drammatica non potrà conseguire che 
risultati fuggevoli, scintille di luce fatua condannata 
a spegnersi coli' ultimo sospiro d' un allore od attrice. 
Ogni principio perchè duri non si deve abbandonarlo 
alla discrezione, alla fortuna, aila vita dell'nonio. È 
necessario che chiuda in se stesso T elemento della 
propria conservazione, certa l'orza '(;s|)ansiva che, di­
latando la periferia senza oH'endere la molla centrale, 
(̂ omo nelle scienze così nelle lettere concilii la per­
petuità colla variazione, il divagaraenlo col sistema 

iinitore. Ecco (pianto dovr(!l)be avvenire della flram-
matica. Una, eterna iieli' essenza, nello sco[)0, neH'im-
piiiso soggettivo ; varia e molteplice nella foi'ina, nel-
I' applicazione, nel campi» oggettivo. E ci() a seconda 
dei tempi in che vive, d(M ("aralteri CIK̂  ritrae, d(M 
vizii e dei pregi sociali che de\e mordere o favorire. 
Per condurla silValtamente al primitivo splendore che 
r ('.! projìrio, convien rim{!tl(!rla, io |)enso, sulla via dei 
tre gran dati eleni(;ntari: emancipazione, monililà, 
v(!!'itii. Ciò non si ottiene da pochi scrittori segregali 
gli uni dagli, altri, i)(;ggio ancora se da invida cupi­
digia divisi. È necessaria Ihh intensa e vergine e uno 
spirito di ravvicinamento ca|)ace di produrre (pn^l-
r assieme di volontà e d' 0[)ere da cui scaturirono nel 
passato le grandi ligliazioiii dell'intelligenza italiana. 
Insomma, uomini e leggi che si incontrino sulla slessa 
retta per giungere di concerto al punto lisso dove 
risiede il genio creatore ed ispiratori; del bello. Ogni-
(pialvolla i popoli apj)r(;zzino e sentano con amore 
r indizio significativo dell' arte, e i governi liinge dal 
faine ostacolo, con civih; ardimento ne proleggano lo 

, sviluppo e le produzioni, nasce facilmenU; concordia 
di spiriti e di faticlu! in oggetto degno di attirare la 
vigilanza degli uomini. Pregale che ciò sia. Addio. 

"20 .ie/.lembre hS^iV. 

IL 

Intendo 1' emancipazione della drammatica italiana 
in do])pio riguardo, E dapprima so che vi sdegna, 
Adidaide, (pieila sitVatta razza di soprusi legalizzati che 
si chiama censura preventiva e pesa come un bal­
zello sui poveri ingegni cos'i daziali, trinciati, tagliuz­
zali a seconda l'arbitrio e la viMialitii di alcuni iiupii-
sitori in assisa. La censura preventiva, o la si consi­
deri nella sua origine come instilnzione di legislatori 
assoluti, 0 nel suo ofiicio come sindacalo dell' umana 
intelligenza, col nuocere al progresso delle idee utili 
e maschie senza giovare gran fatto ai governi chi; la 
sti|)endiano, filtra 1' inerzia nel cuore, stronca il co­
raggio dei sublimi ()roposili, e male organata e piii 
male disimpegnata fa della stampa un monopolio di 
poche aniiiK! servili, dannando i più robusti pensatori 
al silenzio angoscioso dei martiri. Non ha guari questa 
forma stupenda d' impiisizione abbrancava tra le sue 
unghie di ferro (pianto poteva dare d'immaginoso e 
solenne 1' istinto conccttivo dell' intera Penisola. Nel 
passaggio jìoi dalla ti'ìOgralia al palcoscenico, mag­
giore la podestà ofiiciale, maggiore la sevizie ditla-
loria. Ciò specialnienli; in alcuni stali, [liù special­
mente an(;ora nella provincia di Uoma, nel centro 
della civiltà cristiana, dove appena si placitarono le 
ra[>presetilazioni di alcune scioccaggini ollramonlane 
e (pialclu; melodramnia di quel giovialone di Meta­
stasio. Nella dura alternativa gli scrittori onorati pre­
posero la dignità del silenzio al sacrificio iimilianle (li 
dover transigere colle forclie caudine. Gli artisti, privi 
di oggelto ispiratori; e dismesso lo studio, abbassarono 
I' arte a mesliere; ed il pubblico senza ricordi di sorta, 
senza impressioni né [liacevoli né disgustose, tornò 
dalla couiedia zufolando qualche musica del Cimarosa. 
Cos'i il teatro italiano si nutriva in una pastoia di 
jilagi, bisticci, traduzioni, frivolezze aspettando la 
mano providenziale che si mettesse tramezzo gli no­
mini e lui a jirociirarne la conciliazione e 1' amore. 
.-Vdesso un nuovo ordine di idee ha sosliliiito i vieti 
iregiudizii sociali della Penisola, e pare almeno che 
a censura preventiva sia condannata a marcire negli 

Arcliivii dei gabinetti Europei. Ecco il primo passo 
all'emancipazione della nostra drammatica. Il secondo, 
più arduo in apparenza, nel fallo è |»iù agevole [ler-
clié si rijiorta alla sola forza della nostra volontà in­
tensa, conforme, escludente ogni controllusso da parte 
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delle eoslitnzioni civili. Convien sollnirre il dramma 
ilaliano all'inllnenza del lealro IVancese. richiaman­
dolo alla naUira primigenia coli' inneslo dell' elemento 
nazionale. Il ricorso ai loreslieri in dil'ello di maleria 
indigena ha trovalo linora giustilicazioni a|)pariseenl,i 
almeno, se non del tulio plausibili. In oggi (piella 
scusa non passerebbe più buona, il popolo domanda 
di essere educalo dalla scena come dalla slampa (\ 
dal pergamo. La commedia IVancosc non educa gran 
l'alio; abbaglia, alVascina, spesso delude, (pialche volta 
demoralizza. 11 lealro ilaliano (|ual In e tornerà, rag­
giunge con più evidenza la meta. Alberi è |)i('i vero 
di Voltaire ; molle stranezze di Scribe e di Dumas 
nun valgono i tipi di Goldoni e di Nola; Pellico, 
Niccolini e Manzoni rivelano il cuore deli' uomo, 
Ponsard lo gioca alinone liale, alcune altre lo in voi ve 
di misticismo e di nebbie. L' abbondanza del mara-
viglioso che caratterizza l'Epopea, adultera invece la 
lelleralura drammatica ; e ciò appoggiati alla sua ten­
denza cb' è la signiiicazione del vero, ai suoi argo­
menti che sono la storia, la società, i costumi, la vita 
domestica. In un paese centripeto come la Krancia 
dove si risolvono a Parigi vizii e virtù di lr(,'nlas(;i 
milioni di abitanti, era facile che gli autori dramma­
tici la finissero col pescare nell' inverosimile ([uel pane 
colidiano ciie a spese della verità non si poteva piii 
ammanire ad un popolo di sua natura bizzarro e vul­
canico. Così all'esigenza delle cose nuove si ha sup­
plito col lenocinlo delle cose l'alsi; : e (|uan(lo si co­
nobbe che il Hicco e il Povero di Souvestre comin­
ciava a l'aslidire perchè le prepotenze della ricchezza 
sulla povertà sono roba troppo (lomune nei sobborghi 
della capitale, si provò a sopj)ianlarvi i Burgravi di 
Villor Ugo per ijuel poco di straordinario dove i se­
polti coi vivi si abbarulVano in l'orsennale declama­
zioni Ira loro. La risorsa di cui abusarono i dram­
maturghi della Senna non può addarsi alla V(!ra indole 
soda, liscia, castigata della nostra hilleraliira e del 
nostro popolo. Un ISiccardo d'Aiiinglon, un Domino 
Nero, una dama di Saiiil-Tr()|)ez pellegrinarono 1' !-
lalia IradoUi, ridotti, storpiati in mille l'oggie, olle-
nendo vittorie conijdele, salve d' a|)plaiisi, entusiasmi, 
pazzie, e s.; vi |)iace che usi il linguaggio tecnico (le,l 
Pirata, un esito iinmensissimo. iTralto è vero, mail 
l'alio non prova altro che la corruzione del primitivo 
gusto ilaliano. Questi (;a|)i d'opera delle l'abbriche a 
vapore di Francia, tessuti di irastormazioni, colpi 
sceni(;i, l'anlasmagorie, ponno illudere oggi, domani, 
do[)odomani, ma la liniscono col lasciar 1' anima ile-
serta di salutevoli im|)ronle di gentilezza e di morale. 
E ciò perchè la drammatica non deve mettersi in 
opposizione alla santità del suo scopo; [)ercliè abbiamo 
bisogno di surrogare il |)Ui'ismo al barocco, le rose 
nostre alle cose d'altri : perchè insomma convien vr\-
gere la l,erza epoca del Primato d' Italia nelle lettere 
amene come nel resto dello scibile umano. Voi stessa, 
Àdislaide, che nel dramma i'iancese av(!le l'alio (|uaiito 
di leggiadro e sublime sapesse l'are Madamigella 
Uachel ; voi slessa non potreste ispirarmi un lilo di 
sim[)alia per (piesla s(;rvililà del lealro ilaliano V(MSO 
r enl'alica dittatura d' oltralpe. Di cei'lo che siete una 
terribile Calterina ilowarl, un' inleressanle Clotilde, 
una pazza di Tolone amabile sino alla meraviglia; ma 
tuttavolta in quelle attitudini mi par di [ìotervi assi­
milare ad un genio (isolato, vaghissimo liorellino 
d'Italia che si coltiva in terra esotica a l'orza d'ar-
tilicio e d'amore. All'incontro, nella Francesca, nella 
Pia, la vostra anima spazianle pelle riviere di Uimino 
e Ira gli oliv(>li sanesi, uniforma il piestigio delh; 
cronache nazionali al bello estetico dell arte rappre­
sentativa, insinuandoci nello spirilo e nei sensi la 
presenza continua v. la perpetua solennità della jìalria. 
Vi prego, Adelaide, esortate con amorosa sollecitudine 

i nostri amici e fratelli a drammatizzare la storia ita­
liana, l più oi'revoli Ira gli stranieri medesimi, Cor-
neille, liacine, Bayron ed altri attinsero le loro ispi­
razioni da ([ui. A(ìdio. 

7 dicembre Ì<W:Ì. 

III. 

L'emancipazione nel doppio senso indicalo non 
basta a (lonsegnire da se sola il l'isorgimento della 
lèlteraliira drammalica. Come lo dissi altra volta, per 
toccare a (pieslo risultato fa d' uopo smettere molle 
licenze e so|»rusi inlrodolli da (lualche tempo nel 
teatro ilaliano, assuefacendo lo spirilo pubblico a sen­
tire e con)[)rendere la forza ispiratrice del bello nei 
due grandi principii della moralità e della verità. E 
da parte mia lo confesso schiettamente, Adelaide, per 
il buon esilo di fpiesla l'accenda mi piacerebbe che si 
tornasse un poco alla teoria del purismo classico, 
op[)ugnato le spesse volle con nessun filo di criterio 
dai partigiani della sedicente scuola romantica. Ilo 
sempre pensalo che la severità caratlerisiica dei nostri 
h'atelli della penisola si debba tener viva negli animi 
col mezzo della più senliia castigatezza d'alleili. \mo 
(liiindi la penna di Manzoni come la tavolozza del 
BalVaello, [)erchè leggendo l'Adelchi o guardando la 
Madonna di lM)ligno, (piesli miracoli del genio crea­
tore, trovo che il sentimento dell' ec[uo e del vero 
mi si travasa nell' anima per opei'a del concello ila­
liano |)urilicato. 

La moralità applicata al drannna non e altro che 
il buon c(jstuiiìe, la giustizia naturale, la virtù in­
somma e r amore persuasi ed inculcali alla vita pra­
tica degli uomini per mezzo dell' arte rappresentativa. 
La verità negli slessi rapporti deriva dalla perfetta 
consonanza tra il possibile, l ' e i e , la natura umana 
in s(ì e nelli! sue attinenze da una parte, e il motivo 
con l'ormato re della produzione drammatica dall'altra. 
Moralità e \erilà silì'altamenle comprese inducono la 
conseguenza della loro indivisibilità. iNon si [)Uo am­
mettere la prima con esclusione della seconda, nello 
slesso modo che non potremmo separare nel vostro 
(mie, Adiilaide, i due attributi a vicenda connessi tra 
loro del pregio artistico e dell' anima passionata. Di 
tal falla 1' azione che si esercita dai due elementi 
riformativi del lealro italiano, la moralità e la verità, 
diviMita nicipi'oca e solidale perchè è impossibile a 
concepirsi la rappresentazione dtsl vero indivisa da 
(|uei sintomi che ne l•î •ela!lO la bontà assoluta. Qua-
lun(pi(> [(reoccupazioiK! in contrario ])regiu(lica il no­
stro intercesse di veder sostituito di nuovo a (piesta 
soperc.liieria di l'oggie, di usi, di leziosità pellegrine, 
ciò clue foi'ma il \ero patrimonio artistico-letterario 
della nosti'a famiglia. Per cui le abitudini, le tendenze, 
la vita casalinga, il contegno pubblico, lutto ([uello 
eliti è suscettibile di modilicazioiu! nei popolo italiano, 
ha bisogno di ac<|uistar(; gloria solida e genuina me­
diante il ritorno a (\w\ precelli d' onestà e t(Mnpe-
ranza assennala da cui lìgliavano le grandezze anliclie 
del nostro pa(;s(!. (jo si deve esigere con più insi­
stenza dalla drammatica, se si guardi airislinlo edu­
catore che informa o dovrebbe! almeno informare 
(liiesla part(! specialissima della letteratura. (ìi si op-
|jon(! t;lie si darebbe nel ridicolo pretendendo sodezza 
e laconismo da una didle mille maniere che tendono 
a (liv(;rtiie i poveri s|)ensierali del giorno: che il 
palcoscenico non va guardalo cogli scrupoli d' un 
parroco da villaggio: clic; non bisogna trasformare un 
convegno di oneste persoiKi che pagano un franco 
allo scopo di eludere (lualche ora (li noia, in una 
coiìventicola di penitenti costretti a pendere taciturni 
e devoti dalla parola piissiina d(i' moralisti. Per quanU) 
v'abbia d'esageralo in asserzioni di lai natura, mi 
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)iaccrel)l»e <'lie si (lislin^iiess(; ima volla ciò (̂ lic l'orma 
a causa di dil(>Uo, da (|uaiil() cosiiliiisce 1' indok; 
islnilliva del dramma rif̂ iiai'daU.) come, a/ioiu; spcl-
l.acolosa. Ne va del Noslro huon MOIIK; a coti venire 
che il diverlimenlo occasiuiiato dai molivi leaLrali, 
non è yià ipudlo CTHÌ si riliem; compatiliile e coiise-
f,Miil)ileda una società di voile^fiialori o da una parlila 
di caccia. K per [ddio! Uisn^nerà heiH! clu; ci per­
suadiamo una volla della l'alale iiecossiui c'ie ne as­
sedia. QiKislo decoro delle amene hilUwe cos'i al 
hasso cadui(ì e poste all' incaiilo da alcuni speciilalori 
di strenne, ijiiesta sacra eredita che passava conu; 
il tesoro immacolato della sapienza dall'AliiiiiiiM'i a 
Vittorio, non si può insepolcrarla piii aliin.^o in una 
['o;j;na di putridume i! sozzura senza corr(;i' pericolo 
di veder coinpronìcssa per sempre la difiiiità na­
zionale. 

Kiandaiido le diverse epo<"!ie e Tasi della Di'amma-
lica, dairoii'i,ine più remota che si perde nel classi­
cismo fi;reco-latino, alla [)iìi tarda posterità onorala 
dal ninne di (|nalcli<i illustr(! italiano ancora virente. 
troviamo che dove predomina 1" i(l(;a del vero e del 
iiuono, ivi r imiìiortalità dello scritto viene a com­
porre un'aureola di gloria sul (;apo dello scritlor(\ K 
i'also che al Paganesimo sotlo ([ueslo rapporto diven­
tasse impossihile la manil'eslazione del conctMlo mo­
rale, ed im|)ossil)ile (|aiiidi alla tragtsdia e ctMiimedia 
ellenico-romaiia una l'orma plasmala da (piel concetto 
medesimo. .\vvi una moralità riconosciiila da tutti 
co! mezzo della ragione ed insila per cos'i dire nella 
natura umana come la facoltà del giudizio e del sen-
timeiii'o. Questa è la (•osci(!nza del henc e del mah; 
pensato ed operato dall'uomo, instiparahih; dall anima 
sua, sotlo (iiialun(jue bandiera si trovi schierato iielhi 
iiuillil'orme famiglia dei popoli afloratori. insomina 
la giustizia assoluta, non «piella che si considera dal 
lato del dovere clic -religioso, siiscettihile di variar(,' 
secondo le variazioni del j)riiicipio di kjlc, ma (p.iella 
che si genera dai riguardi del pnhhlico heiie, altua-
hile in tull(! sorte di società sotto (pialsiasi culto 
aggregate. — Kcco nò piìi ne meno il caralterc mo­
rale di che vorremmo inveslita la drammatica per 
rigenerarla al teatro italiano: carattere che può ve­
nire e viene anzi nohililato da! siinholo cristiano, ma 
che nulla osta non potesse sussistere del pari iiel-
l'ospressione dalla leltei'alura idolatra. Mandale un 
gentile saiulo, o Adelaide, alla terra del Partenoiic', 
(|uesla patria tielle Arti belle e della \erità antica. 
Ivi un tempo s'aggirava la liera lesta di Sofocle 
raggiante della eterna luce del liello ad aspettan; CIK; 
il po|)olo alì'ollato lunghesso i pollici (l(!irAnliteiUi() 
si conijionesse a ricevere le sokjiini riselazioiii della 
virtù e d(;lla gloria. — N'n\ altrimenti la parola di 
Seneca con forme più s(!m[)lici ma non DUMIO istrui­
ti ve trasfondeva nel ciior(! de' suoi conciltadini l'aN-
versione p(d vizio, pelle male opere, e l'all'etto per 
(|uella generosa aiislerilà di costumi, senza cui 1 uomo, 
polvere facilmenl(! corruttibile, invece di avviarsi allo 
spirituale e tisico progresso di se, si sbanda e decwnh! 
nella vergogna d'una torpedine perpetua. 

Lo scrillorc drammatico eliti obbliando la sublimità 
della sua missione, traligna al profirio intelletto, dono 
di Dio, per farlo creatore di crciatiire degeiuiri, vi­
ziale, lusingalrici d'immorali sconcezze;, abbia j)er 
compagno il biasimo e [ler mercerie la penilenza. 
lìld io pregherei che una leggera macchia non olì'u-
scasse la celebrità letteraria di alcuni beneni(;riti 
peninsulari trojipo in alto locali perchè non sia lrop[)o 
i.rdila una parola di rammarico che cu<to(lisco nelKr 
segretezze del cuore. A. Lodovico Ariosto invoco 
lieve la terra sul sepolcro, e relernilii della fama al 
suo nome, ma desidero forlemenle, e forlemenU; 
spero che la gioventù italiana dimetta una volta 

qu(;lla leggierezza, o smania che Migliamo (tliiamarla, 
d'inlrattenere lo sjìirito l'atto hizioso nella (lo urne ha 
del poeta di iM.'rrara. (ibi giustilica ipialche menda 
della vita d'un individuo in ragione diretta del liro-
ciiiio glorioso e della potenza mtelhitliva di lui, cal­
cola male e con)inett(! un assurdo. In chi ha mezzi 
pei" levarsi dalla sfera comune degli uomini, e modo 
di recar luce (; vanlagiio alla terra in die vive, i 
tiaviamenti a discapito del ben pubblico vanno trat­
tati con minore indulgenza. 

Ora vi domando, Adelaide, che soll'ermiale il vago 
pellegriiiaggio dell'anima vostra jM-r modellare un 
(;m'l)lema della riconosc(!nza d'iLulia sulla casa di 
Alessandro Manzoni. E' là c'ie cmisuma gli anni ul­
timi diilla sua vita inlemerata la più grande eniaiia-
zioni! dell'intelligenza operatrice dell'universo. Il can­
tore di Carmagnola improntava la tragcidia italiana 
colla verità suggei'ita dalla natura <; cresimata dal 
sentimento evangelico. Il turbine delh; rivoluzioni è 
passato senza toccare la canizie più venerabile nel 
conlinente europeo, perchè, l'insigne vegliardo è re­
taggio di due s(!coli <.'d appartieiu! airiimanità. Ade-
laidi!, nel più felice momento della vostra squisitezza 
arlii^tiea, succhiate dal libro di Manzoni k lagi'ime 
di Ermengarda, e come v'inspira l'Arcangelo custode 
della patria. esclanuUe a iitianli sono i nostri fraudili 
il verso più imperati\'o della di\iiia commedia: 

Onorato l'aiiissiaio l'doUi. (Ij 
r. (̂ ico.M. 

- - ^ ^ , i < ^ 2 - -

NOTE STOmCHE FRIULANE 

(.OonlliiiKiziuiio, \'0(U iuuiwri proijoiloiiu). 

1503. Legati alla chiesa <ii Orgtiaiio (Not. 
Cossio P. Giac. A. N. ij). 

1503, 15 febbraio. Il Conmn di Cividale in 
ai'ongosancisce, che ogni balb> [iiibblicodebba 
lìnice a due ore di notte ; per essere questi 
bnlli occasione di baruffe e licenze (R/ 'Arch. 
di Civid. Colto II degli Arrenghi). 

15G4, 8 giugno. Mons. Gianfranccsco De 
lìubeis vescovo Aareiisi.'i e vie" gen. del Pa­
triarca di Venezia conferisce la tonsura a 
Pompeo fu ser Girol. di Oolloredo. (Arch. 
Paolo di Coli.") 

1564, 19 novembre. Ser Ale.ssandi'o di Pei'-
tistagno dona al fratello Lodovico tutti i suoi 
beni. (Arch. Z. ex P.) 

1564, J9 novembre, li vicario patriarcale 
ordina che nella Diocesi di Aquileia venga 
pubblicato il Concilio di Trento, Formalità 
della pubblicazione in Cividale. {Olium For. 
XXI dopo 186). 

1565. I nobili di Attimis giuilsdicenti in 
Oergona (Ar. Z. ex P.) 

1565. P. Leonardo lliijeso benefiziato ili 
Moi'uzzo (Arch. Z. ex P.) 

(li InCiitcc! il i|ii('slii loUor;i. il l'ouiio pmiii un cotUiiuid: riiU' 
per (|iiiiiilii IH'. ;il)l)iiui)ii riocrcnin uri niiiiici'i siicco.ssivi, non 
li'OMiiiiiiio la coiili.ì),a(izio)i<;. Aiu'lic irsCimlo ii i|U(;sli) punto, 
|u-m, il concedo (Icilio scrittore è. l'iiiiu'o — nobilissimo cnni'i'tto, 
l'Ili', l'orse, luicor oi^jii sarelitìo necessnrio ilill'oinlere (VII î 'ti scrit­
tori (lr:niiiniUi('.l ilnliuni. 



I^AGINE FR1UI..ANE 85 

1505, 21 dicembre. Il comun di Reman-
zacoo riforma il contratto già fatto col |)it-
tore r^ernardino Blocco da tJdine. Dovea la,-
voi'a,i'(-ì tiitdin aiichonauì in eorum ecclesia 
r.uin jigarli^ B. M. V. curn FU io in. brachio, 
S. JAìaiinis, S. Maì'Uni ac S. Slephmd Rcatj>~ 
lormn in. Ugno etc. (Not. A. Fabris Fran­
cesco. A. N. U.) 

1567, Fu terminata la cti.ba (covo) di Lauz-
zana (Arch. fabbi', di Lanzzana. liotolì pic­
coli). 

1567, 17 ft'ennaio. P. Girol. di Zucco canon, 
di Udine affitta [)er anni 3 a P. (Giacomo An­
tonino di Amaì'o i frntti della pieve di Faedis 
per annui Due. .'J5, obbligandolo alla cura. 
(Not. A. Fabi'is l^'i-ancesco). 

1569, IO marzo II cr.mnn di Laiizzana fa 
contratto col pittore Sel)ast." De Martinis pei' 
ia Pala, della, sua, chiesa. (Not. A. Fa,bri.s 
Frane. A. N. IJ.) 

(Con li mia) Sac. P. BKRTOLI.A. 

••^$^&.:iìy^-^-

Un dipinto del « Licinio 

Nel Bollellini) Storico Araldico Genealo­
gico del Veneto, che si stampa, a Venezia, N. 4, 
novembre 19()l, troviamo, a. pag. 52, un ar­
ticolo di (}. Pellegrini, intitolato Jllunlrazione 
del ritrailo di Ottavio Grimani, dipinto dal 
LICINIO. 

L 'au to re si diffonde assai sui Grimani e 
origine della famiglia loro, e ben poco anzi 
niente sul pitlor(\ non dicendoci nemmeno 
se sia il celebre Poi'denone o il nipote, di 
cui esiste un cjoadro i'ap[)rescntante lui e sua 
famiglia nella II. Galleria di Belh^ Arti di 
Venezia. 

Non è questo certo il modo di sci'ivere ar­
ticoli, nemmeno in un giornale esclusiva­
mente araldico. 

Desidererebbesi un cenno sul quadro dal 
punto di vista pittorico e su l l ' au tore suo, 
per r illustrazione artistica (Jel nosti-o paese. 

Quanto poi alla, possibilità di r intracciare, 
come dice l'ai'ticoiista, l 'autoi 'e di un di­
pinto, se ignoto, rinvenendo in un angolo 
del quadro uno stemma gentilizio magai'i 
sconosciuto, conveniamo i;on lo scrivente; os­
serviamo ])erò cbe — i)er la smania di no-
tnlitare famiglie borgliesi o di attribuirsi an­
tenati i l l u s t r i— ne viene che attualmente si 
acquistano quadrai di pei'sonaggì ignoti e si 
appicicca su bravamente lo stemma del com­
pratore, se nobile, mercè l 'opera del |)ittore 
d ie , colla scusa di restaurare, dipinge inye(!e 
ex novo e scrive magari in un angolo del 
quadi'o il nome di \\n antenato (.-.on caratteri , 
cbe tradiscono la data rc^cente. F ciò non 
avverrà solo in Friuli, ma dovunque. 

DI UNI M U m m FUIULANA 
Per le nobilissime nozze celebratesi nel 

decorso novcMulire fra il co. Eugenio dei prin­
cipi di Porcia. e Briignera e la contessina 
Silvia dì Porcia e Brugnei'a, i nobili fratelli 
Enrico e Carlo del Torso di Udine, con feli­
cissimo pensiero, pubblicarono una diligente 
ed erudita memoria intorno al celebre conte 
Silvio di Porcia, prode condottiero d ' a rmi , 
che ebbe part(ì molto illusti'e nella vittoi'ia 
di Lepanto e prestò alla serenissima signoria 
Veneta insignì servigi per il corso di oltre 
t ren t ' anni ( I5()2'159:^). 

L' autore dì ([U(!lla moiiogralìa vi fece se­
guire la piibltlicazioiK^ dì due lettere inedite, 
le qua,li illustrano l'azione valorosa svolta dal 
nostro nella grande giornata, elio segnò il 
tramonto della, j>otenza, ottomana in Europa: 
una relazione dì un agente di casa Porcia, 
certo Paolo de Gregoiis, il quale, attinte no­
tìzie veridiche a Venezia dalla viva voce dei 
reduci gloriosi del l 'a rmata navale, le comu­
nica alla contessa Camilla, Toì'elli, moglie del 
co. Silvio; una lettera del capitano generale 
Sebastiano Venier, al Doge, con la quale, 
accompagnando in patria il iNìi'cia lerìto, ce­
lebra il suo valore e le virtìi militari di lui. 

Di Silvio di Porcia ebbimo occasione di 
parlare anche noi, da prima illusirando la 
« Cronaca ili Pre An.Ionio ì^arlilie^e Vice A-
1)0te di Fauna)) (in Arcliivio Veneto^ Anno 
XA^Ill, Nuova Sei'ie 1888) e più recentemente 
a pag. 95 dclT ultimo nostro studio sui a l'ar-
titiin. FrinJi net /•'"'O ŷ'» (Udine, tip. Del Bianco 
1900). 

Di (piestì gioi'uì, esaminando alcuni codici 
iTiss. favoritici dalla gentilezza del commen­
datore co. Alfonso di Porcia, trovammo altre 
lettere e documenti tdie al conte .Silvio si 
riferìscon<ì, uKM'itevolì di essei'e conosciute e 
che potranno gì(ìvare a chi volesse in ap­
presso illustrare ancora, più diffusamente il 
nobilissimo soggetto. 

Notissime sono le (;aus(^ per \c quali, nella 
|)rima meta d(d secolo decimosesto, la cr i­
stianità tutta sospirava. ai'd(>ntemente la con­
vocazione di un concilio ecumenico, sia per­
chè la dottrina cattolica, contraddetta allora 
più che mai da, tante eresie, avesse una nuova 
solenne affermazioiu^ sia perchè nuova norma 
e regola fosse data alla, ecclesiastica disciplina. 

Decretata dal Pontelìce Paolo IJI la convo­
cazione (! l ' aper tura del grande consesso, e 
designata come sede la città di Trento, tosto 
si die mano colà a, farne gli apparecchi. 

Fino dal 5 agosto 1539, teneva, la sede di 
Trento il <;ardìnale C'ristoforo Madruccio, che 
oltre ess(^re capo spirituale, di quella illustre^, 
cliìesa, era, anco princìjie tempoi'ah^ /lidia 
città e d(.d terr i torio; anzi era pure contem-
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poraneamente e vescovo e prìncipe della limi-
trota sede di Bressanone, 

Diplomatico consumato od abilissimo, il 
Madruccio era in intimi rapporti coli' imi)e-
ratore Carlo V, di cui in seno al concilio 
portò i desideri e [)ropugnò, più del giusto, 
le aspii'azioni. )̂ 

Provveduto, e com(> vescovo e come pi\\\-
cipe temporale, di reiulite copiose, aveva l'a­
nimo proclive allo sfarzo e alla magnificenza. 
Eresse palazzi e castelli e fu largo pi'otettore 
di letterati ed artisti insigni. 

Nelle collezioni del Tirolo, esiste ancora la 
sua corrispondenza epistolare con gli uomini 
piti celebri del tempo: col Bembo, con Vero­
nica Gambara, con Giovanni Giorgio Tris-
sino )̂ e con altri molti. 

Nel J548 Carlo V aveva chiamato ad An­
gusta il nostro sommo Tiziano Vecelio. N d 
recarsi colà, passò di Trento, munito di com­
mendatizia del friulano Girolamo co. Della 
Torre cardinale e vescovo di Ceneda che lo 
presentava al Madruccio come apiUor et il 
primo huomo della Chrintianità ». 

Forse in quella circostanza, il sommo ar­
tista, accolto ed ospitato splendidamente; nel 
principesco palazzo palladiano, fece il ri tratto 
del cardinale di Trento che tuttora si con­
serva. 

Da cok)ro che, per ragioni politiche, vede­
vano di mal animo la convocazione (\e\ con­
cilio a Trento, si andava dicendo che quella 
città mal si sarebbe prestata pei' la ciix;o-
stanza e che i Padi'i non avrebbei'o potuto 
ivi trovare il comodo per una lunga dimoi'a. 

Ma il Madruccio « con generosità vera/mente 
regale^ profuse tesori a fine non si lamentasse 
mancanza non dirò alle giuste pretese e al 
bisognevole, ma e sì pure al sollievo di quei 
venerandi prelati....; non dimenticò le esigenze 
di chi era avvezzo non tanto agli agi, ma sì 
pure alle sfarzose comparse e ai festosi spet­
tacoli, forse eccessivi alla severità del grand.e 
allo, ma consentiti dalle costumanze del se­
colo. >̂ 

Fra le tante disposizioiri di preparazione, 
bisognava pensare anche alla sicui'ezza dei 
Padri, che da tutte le parti del mondo colà 
dovevano convenire ed abitarvi, chissà per 
quanto tempo. 

Ignoriamo come e dove il Madruccio abbia 
conosciuto il nostro co. Silvio di Porcia e 
Brugnera, che allora poteva avere appena 
ventidue o ventitre anni. Silvio era figlio di 
una nobildonna della grande casa di Collalto, 
e forse questa consanguineità gli aprì la porta. 
Certo è che il pidncipe di Trento lo assunse 

1) il .Marlniccio chbc parlo noicvolo nel l'icoiniiii'ro da Holojii'tia 
a Trento il Concilio; In jfovcrnaloi-O! dello Sialo di .Milano por 
il re di Spai^na T'ilippo II ; Lci^alo Ap. \w.i- il Papa nella Marcfa 
di Ancona e mori in 'l'ivoli aiidì ;> lni>'lio dell' anno lf)7S, Decano 
del Sacro (]olle{j;io. IMI deposlo in S. Onofrio o \ ' e l ihe sepoiinra 
il ni|)ol(ì che ii-li snccedelle nclhi sede di Trrnlo . 

2) Nel poema •• 1/ llalia libi'.vdhi dai Un// >• il Trissino elodia 
il Madruccio. 

5) (i, 15. ZAM'IÌ.A — S'. Muriti ili 'l'rciiln. Cenni storici — 
'l'renlo 187t>. 

a suoi servigi e lo costituì duce di cento ca­
valieri (! di cinquecento pedoni e gli conferì 
il su[)remo potere militare pei' la. difesa delta 
città durante lo svolgimento del grande con­
sesso. 

Nel '155'2 avvenne la S(u.'onda sospensione 
del Concilio. Silvii;, pur conservando il co­
spicuo ofHcio afiidatogli, era, già tornato in 
patria a curare la sua malferina salute; non 
si poteva prevedere quando le condizioni 
pubbliclie avrebbero [)ermesso la sicura r i ­
presa dei lavori conciliari. 

Nidi 'agosto del 1557 il C(.). di Porcia ebbe 
un pressante invito tlal Duca di Feri'ai'a di 
formare una compagnia di cento cavalli, o 
di tre in quattrocento fanti, che [xichi giorni 
dopo gli fu sospeso. 

Finalmente nel 1562 egli passò definitiva­
mente ai servigi della serenissima signoria 
Veneta, sotto la quale ebbe catnpo di svol­
gere tutte le nobili attitudini di valoi'oso ed 
esperto capitano, che lo portarono a dividere 
fra i primi la gloria di Lepanto e a fungere 
poi egregiamente i più delicati e cospicui 
oflici del veneto dominio, fino quasi al t r a ­
monto della sua vita gloriosa. 

Ai due documenti testé pubblicati dai no­
bili fratelli del Torso, ne aggiungiamo altri, 
pure inediti, elio illustrano le azioni del co. 
Silvio di Porcia, e provano quanto aita fosse 
la stima che a lui [professavano i contempo­
ranei. 

/'or/oi/riiii,ru, 10 yiivimio 1902. 

IMÌNK.STO can ." D K G A N I . 

DOCUMENTI 

Clirlstoforus Miseratione Divina S. F{. E. Cardinalis Epi-
scopus Princeps Triden . et BrixiMensis etc. 

Miignif'u'ii et Grnerose fìdeUfi Cuiiici ìin/m dilei'ls. 

Ilablnaìno inteso con n/ollo ru)slro dispiacere 
che voi non,, sia le ancora lifjero dall'in.fenidlà vostra 
e perciò^ che vi d/aole non poter venire, come noi^ 
et noi decider la ino et perchè di motto teni/po sono 
certi dell'a ffet ione vostra, ne duole inolio piii. a 
noi di quello iiitpediinento, et aiiiaiidovi coinè 
faciaino, vi esortaino attender con. ogni c.nra e de-
legenxa. a ben rassanarvi, che questo è il più grato 
servicio ne po.':isiate fare, .vi come ne ha. da sempre 
esser gralissima la nnova, che hararemo del ben 
stare vostro, di vostri Iti.'"' fratelli et Signora 
Madre, quali tatti da nostra parte snhdareti, et 
assicurarete della buona, volontà nostra verso vostra 
generosa casa, come speramo un giorno farne par-
ticulare demostra.ti.on.e della, t)eneinerita persona 
vostra, alla qiude Dio doni presto sanità et ga-
glia.rd.e.\'xa. 

hai. in. Ovì:ilat("ì-i.'>'n Triden. die 24 Novemhris M.D.L.F. 

Saria stato a, proposito che foste stato a questa 
sessione qua, ma poi che la infirmila, vostra vi 
ritiene, non è però, che ve ne pigliate fastidio, 
prrcìii' 'li Luogotenenti vostri farano il debiio loro 
ci sodisfarano all'honor vostro. 

file:///w.i-
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Mag. et Generoso fìdeli Nobis dilecto Corniti Silvio Porcìe 
et Brugnare (Ecumenici Generalis Concili] in Civitate no­
stra Tridenti constituti Custodi Prefecto etc. 

Cariftsiìiio Co'iiijxtra 

Mando il Dottor y\lessa,ndriìM, del nùo con-
sefjio, a, iudicJ-o mio atto più, che (/ìiat atira per­
sona, tengi a- nrtjoliar ta. desiderata- cosa, egli viene 
con commissione di render, et impegnar nm, et li 
stati miei per effettuar questo nostro hon,orato 
desiderio, roi duiuiue li co uni iid a rete (juaulo sarà 
a fare che tanto a nome mio eseguirà. AJyrauite 
il raloroso sig. conte Col al tino da, parte mia et 
arieomandatiini, che sempre mi sarete in. modo 
affJ"° rostro, et così tni re afferò. 

Di TrotUo (idi -1 Zcmiro l!):j2. 

Intenderete le eanse perchè )ton, san- per hora 
Tmiieate a proposilo. 

U. V. S. aff.mo 

Il Cardinal di Trento. 
AL Si(j. Conte Silvio di Porria. 

Carissimo Conte 

Sì come è, molto l'amor ch'io ri porto^ così è 
molto il dispiacere eh' io sento della malattia vostra 
la quale quanto più presto rd laseierà, tanfo più 
restarò consolato, e poiché li Medici ri lodano 
l'aere nativa, obediteH, raccordandovi, che in. ogni 
loco, et tempo voi, et tutti li vostri retrorareti in, 
•me affetione et effetti da Padre, con, il che di buon 
cuore me ti afferò. 

Da Brissanon 23 Felì-raro 1552. 

Christoforus Triden. princeps et Cardimitis. 
tu,, p. 

Ori/eroso Fideli noslro Dilerlo Silfio Ooniitt l'ordr 
et Brugnare faiìiilùiri nostro. 

Carissimo Conte 

Mi pesa sino all'aninui a iiuimlarri le incluse 
lettere del Rer.'"" tnio di M.a,uioa,, ma- poi che da 
•me -non mancha ne mancha.rà. mai di farri ogni 
cosa, grata, sperarò che ciò uà basti a. farri chiaro 
l'aniììio mio, del quale potete, in. tutte, le occor-
renx;ie vostre liberamente disporre et con ciò di 
cor 'mi offero. 

Di Ti-ento adi 0 Zanaro 1553. 

Fate le •mie auurremli racco uuind aito ni (ti Sig. 
Conte Colaltino. 

D. V. S. 
Siii'-erri Anii'co 

Il Cardinal di Trento. 
Al Siri. Conte Silfio di l'orcio. 

Mag-iìifien et (ìeruiroxe sincere 'n.otìis Piteefe 

Arulando il presente figliuolo del nostro Cat/-
celliere a, Padova l' habianu) rol.nto acco/i/pagimre 
con questa per farri in temi ere che uè fi reti cosa, 
niolto grata di farlo raccouuindato cosi) atti SS. 
rostri parenti, accio possi ivi sotto la protelionr 
et ou/bra loro più quietamente attendere alti studi] 
suoi et con questo vi ci offriamo. 

Dai. in Civitale nostra Trideut. 24 Februarij MDLflJ. 

Christophorus uiis. Dir. S. Jì. E. Cardinaiis 
Ep.ns Princeps triden. et Bri.rinensis 

Mag.i^U'.t (j'e^ìUTOso sincere NOIHS dilecto 
D. Sil-rio Contiti Purliliarum. 

Cenerose sincere nobis Dileetti. 

Veda.reti dalle qua alligaie della repridMca di 
(ren.ova, et del Magnifico Grimaldo quello visn, 
resposto (die nostre lettere di questi giorni pas-^ 
setti, et ancora che ne fosse stato carissitno il con,-^ 
lett,to n.ostro in qttesta occasione, pure dovemo 
sperare, che tton vi ttutttcarit hotiorato me/,%o di 
(tdoperare il rtttor vostro, in che et ogni altra, cosa, 
che restttti iti ìtotiore rostro, et di casa vostra non. 
siaiito per ttutncarvi di tutto quello aginto et ft-
rore che ne sarà possibile di farti ne occoretid.oci 
altro di core ri .si offerianio. 

Dato in ciritate tiostra- TrideiU. 22 A-prilis MDLIIJJ. 

(Jhristopìtorus miseratiotte diritta, Smictre Roman.u' 

Ecclesire (hn/iiuitis Kp.tiset Prittceps Triden. 
Ceneroso sin<-erc nobis Dilecto 

f)'ii" Sil'uid Corniti l^nrlili(crn.)n,. 

Christophorus Madrut.^ Divina Miseratione Episcopus Sabi-
nensis. S. R. E. Car.'i^ Ep.>i« Princeps Tridentinus et Bri-
xinensis. in Provincia Marchie Anconitane SS.^i D."i N.^' 
Pape et Sedis Ap. de latere Legatus. 

Recogtioscitnìts et tiottiin facitnus per presentes 
tittiversis et sitigulis has nostras visutis, lecturis 
et au.dituris, qt.tod d/uttt Generosus Comes Sylvins 
de Portia, inter alios Aule nostre Nobiles Aidicos., 
tt,obis deserviret et sub felici 'pontiflcatu sanctce 
Metti. Pnuli Pape Tertij, ac sub Ittlietissimo 
Itìiperatore Carolo V semper Augusto, Generale 
Concili'utn itulictutn in Civitate nostra Trident. 
celebrarelur, ip.se Comes Silviiis custodie armo-
rum Frefecttis, et Dii.r centum eqnitum sclope-
tarioruttt et <iu,igett:toru.m peditutn e.rUtit, affine 
in eo ttttinere se recte, fideliter, et ottt.td cum. laude 
gessit, itt. ctiiiis rei teslimottitim et fidett/ presentes 
nostras paten.tes titteras iitattii nostra stibscriptas 
e.rinde fieri et per secreta riti tit tt.ostriitu stiljscriln' 
et sig il lari tttan.davimus. 

Datntn. ìùune e:i edibns Jiesideyntiee •nostre 
die ultimo Xorc'inltris 1502. 

( hristophortis Card. Tridett. 
Ad vìn.ìiiìri.'mn [limi r.l ìicv.ìui iKiii Card inali n 'l'ridcii. 

Inverardus. 

I Ill.ii"'' sii/, mio Oss.vi" 

i ila vendo il signor Duca, mio detilìerato di ar-
I . • 

' marsi coti ogtii preste.>;.'•:a, mt ìm scritto, eh' io 
, ficcia intendere a ]'. S., s'ella mot fare una cottt,-

paguUi di ceti.to cavalli, mei bisogtuirùi farla fra 
j qt.iitt.(leci 0 vinti giorni, però bastamtoti t.'anittt.o 

di farla fra. il e Ito tertnitte ella mandarà subito 
(ini un suo, c/te se gli darà li denari dell'itti,-
presl.atv'.a,, et (j uà lido non potesse far questo s'ella 
volesse fiv litui compagnia di trecento o quatro~ 
cento fanti, se meta sutiito a farla, ttutndatido un 
suo hnottto, come ho detto, a pigliar li denari 
quivi, di che aspetto subito da lei resposta, alta 
(inule tra liittlo mi irffero et raccomando di tutto 
core. 

• Di Vene^.ia li XXI Agosto 1557. 
l ServUon 

! LAmliasciator di Ferrara. 
I Atntl.ii") S. min U.t.f.ii'" Il Sig. Conte Si ti-io di Dor eia. 
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'ir>ii7. 28 Afjoslo Vanaxin. 
Girolamo Salrl/i ucrk'n al Co. imitino di l'arcia. 

Dalla lellera d.l lei apprendo quanto V(Vìi'nìin 
suo sia inclinato a servire il Duca. Klla desidera, 
di essere però prin/a. assicurato che il sao servi':io 
dovrà durare almeno tre mesi. Di (/aesto il Ihica 
'non può assicurarla, la (ja/ranlisco però che il Baca, 
userà a Lei tnil/i quei rantaggi che suole dare 
a Cavalieri pari suoi. 

.1557. 1 iSetlembre. Lo ,s7&s',<.'« da. Vcnoxia. 

Scrive al conte Silvio che ojli aiulaiiieiiti pub­
blici sono intorno alla pace, epperò il Duca, non 
pensa più (ul assoldare a)il:i\ie e ringrazia il Conte 
del suo buon, au.inu). 

Zuane Dolphin v, Proveditor. Domenego Pizzamano Con-
sìgiìer al Zante. 

Poiché il Mag. S. Conte Silrio di Porcia. con-
d/aiier della Jll.'"'" Sig.''''" Nostra, che ritorna, de 
suoi serricij de Cipro, si è imbarcato sopra il 
Galeo'UJi patron,iy,al,o per voi Fa/pino ili Caiulia 
per conferirsi a, Ven.exia, cotnete/no a eoi Patron, 
predetto che dobbiate in ogni occorrenza prestar 
ogni obseq/i.io^ et obedienz.it al detto S. Conte dal­
l'arte del navigar in. poi, non vi allonlaruvn.do 
dalla consenri che sarà il galeon. patronizato per 
ser Z'u.an Bacalnri di Candia, et questo ri diceiuo, 
perchè haremo intelligenza, che in. Golfo .n trova 
grossa baiala de Corsari, ìmponendori pena in 
caso di contra.fatioìai de ducati dusenJo applicati 
alla cas.'^a dell'Ar.'^enal di Venetia, el di più deUa. 
desgratia dell' III.^"" Siguoria nostra. In (juaram 
fident, eie. 

'Daln.'iii Zacìjiitìn tlie 13 A'iiriUt^ lófH). 
Zarme dolpl/ii/ V. Prnv.'i' ) A!i)>/!^i/ifi Fas. 

(L. S.) 
iJoiiir.'ncfjo j)v;:iuiiaiii,ii Oon.'^.i' ) (hnic. i'iìt. 

Noi Agosti'n Ikurbarigo per la. Serenissima. Si-
gnoricù di Venezia. Protedilor Cenerai da unir con 
au.thorilà del Capitaueato Cenerai. essen,do successo 
quel lo j che voi Mag.'" Conte di Porcili colon.ello 
sapete tra gli Albanesi rir.ini a. Marijarili ren.aii 
ullinmuu'/ite a ubidienza della predetta Sero/j.'^s. 
Signoria et Turchi, harendon troni lo presente al 
fatto, seben, hareta.o ituindale la notte passata due 
galere per cimsolar et agiutar in quello che po-
Irav.o detti fed-elissiiai Giostri, haremo non di laeno 
rotato mandar un numero de fanti in quelle ba,n.de, 
et per darli animo de difemlersi ian.to più gaglinr-
dainente et per prohibir il far dan,u.:i el fare a toro 
se sarà possibile, li quali fan.ti rolendo che siano 
guidati da roi, coìue dei persona di calore et di 
esperien.za conosciuta nelle operatioui et carichi 
che lutvete haruti per il passato, ri cometenio, 
che mo)rtando sopra la galera del Magnifico in. 
Michel Darbarigo Cover, col capo Piero Lanza 
et con cento fanti sotto dot Capitani dobbiate 
condurvi a S. Nicolò de ('ivita.^ dove sono le due 
galere sopradette, et hiivuta lingua per saper dove 
siano gl'inindci et in che numero, delibera re te 
con il sopradetto Cap.'^ Piero Lan,z.a circa il 
sbarcar li fanti quello che giuiUcareli a propò­
sito per consolatione et mantenimento della fede 
delti sopradetti Albanesi et per operar quel di 
più che ri fasse appreseatato dall'occasione, pro­

cedendo con quel avvertimento che ci proinetemo 
delbi rostra pri.al,e.n..ra.^ acciò nmi segu.a danno 

1 o malefici,o alcuno vi arrertim.o h.arer dato ordeue 
alti 4 sopracoiidti, ciie occorrendo ri agiuto di 
qualche huomo delle sue galere ve ne d,e,bha,no ac­
comodare, et filato il serricio relornareti a noi 
non ìiiettendo pili de cinque o sci giorni al'pin. 
In quarum fiilem ed. 

Agostin lìarbarigo Pron. Cener. da mm\ 

(L. .S'. Marci.) And. Surianus Cane. 

fll.m.0 Sijinorc 

Poppo la debita attion di gratie alla Maestà 
de Iddai, qui respe.r.it plebein. suam.^ concedendoli 
la gloriosa vitoria, tanto alle cose nostre salutare, 

j ,̂7' satido e con voi mi rallegro de essa, et tanto 
•pi.il, che a.nco in essa roi ne ìuireti harato parte, 
; percfu' nelle publiclie, lo III.'""'' Cenerai Veniero 

dandoci • arriso del felice successo, scrire che V. S. 
I III." era restata ferita et la morte dell' .EccelL'"" 

Prov. Barbarigo ha alquanto perturbalo V alle-
i gre.iAa, per questa repablioa e restata priva de 
1 un. pì'incipalissiìno soggetto, ma essendo morto 

com,l)attendo per la patria, in guerra dal canto 
, nostro giusta, et 'p^^' l'(^ christia.nità, dovemo spe­

rare, che la misericordia de Dio havarà raeolta 
•nel ciclo quella, nmgaanima. et benedetta anima.^ 
io Ito pcr.'^o un grande amico, ma resto consolato, 
che la sua memoria resta glorio.'^a, desidero Vostre 
lettere, che mi arrisano delle cose nostre et mi dia 
una, particolar notitùi del felice successo, quel che 
babbi operato la rerliì el quello che h.abbi operato 
la fortann, si snoie ilire, che te istorie., che non 
sono scritte da quelli che non sono stati nel fatto, 
non sono del tatto rere, orerò non cernipitamerde 

'•• descritte, e però desidero questa particolare de-
; .'^crition.e da voi, io san sano, et •pa,tiente, et con-
i stante nei miei travagli particolari, 'niente man­

cando per quelli alle cose •pu.bliche, a 'aie comesse^ 
.'saluto il secrclario Suriano. Iddio da mal la guardi. 

Dì rc/ielia li 22 OUobrc 1071. 

1>. V. S. Tll.ma .lerv. 

Federigo Valaresso. 
: Al Multo Jliiislri: S. CoiUe Silfio ili l'orda 

(la iJtc inolio lio-ii.oradn. •nella felice annata Crisiiana. 

- i ^ ^ j J i » ^ 

Ali AlUilGO SlNIGAOlU. 

l'i si'ihlo ili colnmuio l'oligioii, 
itiaì IIIÓIAJ ili t.iiup 0 al yiiiiiim (ui'i'os, 
Jo s).a. cidiiic al vagabuiiil oiirios, 
a .Vleiio 'I gl'ami (•; al gran Napoleon. 

l'a,!' (liljànt (; iloniiiudin spiegazion 
a lo f̂o iiiiisie duro. Seiiéos 
dal gran Segret, a,l nmrirà rabios 
ol pulito, cui pis tal savalon. 

Vl;i, cui, che da, lontau a 1' à criteri, 
conce; viùdile, i baste l'esperienze 
[lar l'ai ypuda, t' un lanip, dut el iJistori. 

i';i Misteri do Slinge da. 1'Egitt 
a. r è... che raprosente le sentenze : 
un bici Icisò anciniù no '1 l'o' mai scritti... 

Moiiucu. ll'.Ul. 

As'vo'sìo LHAUSON, 
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D e l i n p e n z a , atavismo 
ei educazione nell'idea popolare 
Una scuola celebre oi'aiiiai uel cauipn della 

Scienza Criminale, capitanata dal Lombroso 
e dal Ferr i , dividerebbe la sua classidcazioue 
bio-sociologica in cinque tipi caratteristici di 
uomini delinquenti: il delincpiente nato — 
il (ielinquente pa//.n — il deliu(j[uente per abi­
tudine acquisita — il delinquente pei ' jmpeto 
di [)assione — ed il delinquente d'oi^casioruv 

Ammessa questa classidcazione, il ti[)o più 
imporiaiite è certo il delinqiuMite nato, ntd 
(.puile,.secondo questa scuola, la causa impel­
lente al delitto dovrebbe ricercarsi nell 'a-
ti'olia del senso morale o sociale, trasmessa 
per eredità, e consistente in luia nevrosi 
d'iridol(> epilettoidc, pur conservando il sog­
getto un'inteiiigenza noruiale, e spesso an/i 
su[)eri()i'e alla, nu'dia. A questo soggetto il 
l 'erri vorrebbe big'd;tament(>. quasi innestar(^ 
nelle ven(>, la maledizione biblica., che risale 
alle pili lontane generazioni; |)roprio come 
i frati d ie ammcttevan la. razza etiof)i('.a. di­
scendente da Cam il ivraledetto; gi,à, gli e-
strenii si toccano! 

Jl delin(.[uente |.)azzo che, se non ('" pi'oprio 
travagliato dal delii'io iucosci(;nt(!, chiainano 
anche degenerato, od all'etto da pazzia ragio­
nante, pei-(lilettoosquilibri'iinentale e morale. 

Il delinquente [)er abitudine acquisita cagio­
nata dall 'abbandono od anche dall' istigazione 
intei'essata dei g(MHtori o di vili impresari; 
ed in questo caso, S(^condo • m(\ è la. speci(; 
che maggiormente deve essere compatita. 

Il delinipiente [)er impeto di passione CIK; 
il popolo, nei suoi giudizi, tende a scusar(! di 
soverchio, e (inalmente 

il delinquente d'occasione, il quale, dalla 
scuola positivista., è calcolalo una tempra in­
decisa, che non sa vineei-e nelle occasioni 
tentatrici. 

Questa scuola antropolngic^a. dilTeiMsce dalle 
id(!e comuni del popolo, (M1 il Feri'i dice anzi 
(die c( la coscii'iizd connine è [aorviain ila/le 
illuKÙnil si)irliini/it^(.iolu.i del iireleso ithero 
(ii'hilrio neirii,oinoy>, p sostiene che il rimorso 
non si fa mai sentire nel (lelin(j[U(Uite nato. 

Troppo Itmgi mi porterebb(.^ l'ai'gomento, 
se io voltassi discutere e [ìrovarmi a cotifu-
tare (pu'sie t(ioi'i(^ e certi paradossi, (.'ome 
(juello che la [tremeilitazione e la minuziosa, 
pi'eparazione del delitto siano mi sinlomo di 
minore p(\rversilà, rappiesenta,ndo la lolla 
del senso morah; soccombente contro 1'a,ttra-
zioiu^ del delitto. Pel Ferri, potrà forse ess(;ie 
questo un argomento (ul hnìnni.em quando 
commetie il mostruoso delitto che nessuno 
avr(djbe pur inunaginato possibile ai tempi 
di Mazzini, di Garibaldi e di Cavour, ([uello 
ci(Ĥ - di gettar fango sull 'Italia perch(^! non 
foggiata a modo suo, o. (V insultare i valorosi 
e bravi nostri soldati invocando contro essi 

le barbare orde di Menelich — egli, che pur 
trova |)oi da lodare Le mie prigioni di Silvio 
Pellico. Ammette anche il Ferr i e riconosce 
in tanti deHnquenli fsir.J polilici dei delin­
quenti nati, i quali coprono colla bandiera 
d' un ideale politico o sociale più o meno 
discutibile, lo sfogo di istinti criminosi di 
violenza e di frode. Di questi istinti pur 
troppo approfittano molto di frequente i tanti 
tribuni improvvisati, i liabagas dei partiti 
estremi che spingono le plebi incoscienti e 
facili a lasciai'si fanatizzare agli scioperi vio­
lenti, agli odi di classe ed al delitto, E Ferri 
lo confessa; per lui la libertà di pensiero (e 
non dovrebbe qui pure entrare l 'atavismo 
inevitabile?) implica la libertà del l 'e r rore . 

Seguendo tali teoi'ie, domando io: come dovrà 
essere foggiata la scuola? Quale indirizzo si 
darà all'educazione, se pur educazione si può 
ammettere possibile? 

IVfa lasciamo le inutili disquisizioni. 
il [)oj)olo nostro ammette esso pure la tra-

smission(i atavica, di certe abitudini ad ope-
l'are il bene od il male, e la. esprime in una 
serie di [H'overbi dei quali (jui riporterò al­

cuni, come ; 
Cui che di gial iiùs sarìn pie e sa no pie 

no è .so fle traduzione del proverbio veneto : 
<'hi de (/ala n.asce sorzi pia e se no pia no 

xè so fi a. 
Dal zocli si lae la sQhele 
i)'wiie zughe di aàr -no si po' j'a litm 
fi baràz a noi fds fichs 
Il pòi noi fas naranz o rariesis; 

0. via di seguito. 
Quando un giovane palesa a,i genitori la 

sua inclinazione pei' una, ragazza, (piesti son 
soliti osservare: che sei sane e die provegn,\ 
di Iniine ini; dal resi^ dicono al figlio, in, kds 
di là la a darmi cun io. 

Il popolo, osservatore profondo degli sva-
riatissimi casi della vita, conqirende che tanti 
e tanto fra lor(ì diversi sono i fattori della 
robustezza, della salute, della bellezza fisica, 
e sa clì(! sonò poi innumei'evoli i l'atti, i d(v 
sidtM'i, le tendenze, i bisogni intellettuali (! 
morali cliî  contribuiscono a plasmare 1' in­
telligenza, i sentimenti, la, volontà ed il ca­
rattere (l(dr individuo, sul quale più') forse 
per la, vita intera aver inlliienza anche un 
vago ricordo della, prima iiil'anzia, od un'im­
pressione momenta,nea. 

Un ve(;cliio c(.)iitadino anni sono (d)be a 
farmi qiiesla profonda oss(U'vazione : « /' a-
nini.or), e con tale vocabolo egli intendeva, il 
coiiqilesso (hdle facollà intellettuali e morali, 
al sonìee ni //r/?/^ (mete(>roh)gica,mente inteso). 
Migliaia di cause le più svariate possono con­
tribuire a mutarlo, come fenonuuii hmtanis-
sitili per tempo e per spazio [lossoiio gene­
rare neir oeea.no dell'atmosfera improvvisi ed 
im[)i'e\(^dibil ì mutamenti: (lassi //om, dic(;vami 
(pi(̂ l vecchio,/>a;' lanlis cansis che nissirn caal-
chi volle previodarès (ti ))o' bnndond lasiratle 
diete, 0 rimelisi su la buine sa l'è làt filr. 
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I fenorncni atavici si notano evidentemente 
nel campo lisiologico come in quello della 
psiche: 

« Là che il pari, al, mèi il ciani il fi pi^he 
il Qhapiely) e nessuno nega le IVequenti l'e-
lazioni che 'jorrono fra gii uni e gli a l t r i ; 
an/ i le nostre plebi, esagerando, spiegano 
quella connessione con un proverbio molto 
epicureo : « Cudrp pasaùl — anime, conso­
lale y); (juello per altr'o che i nosti'i volghi 
non ammettono, è che tutto dipenda dal mo­
mento in cui l'essere Cu ftrocreato, e da,l mocht 
con cui il suo corpo è configurato, e credono 
che la psicologia getìetica molte volte citi 
come prova quei fatti soltanto, che le toi'-
nano utili per sostenei-e il pr'opido asserto, 
per difendere le sue teorie. 

]j'avei'e le orecchie ad ansa, le mascelle 
pronunciale, 1' occldo truce, non son sempre 
indizio sicuro di animo cattivo, non sono i 
carattei'i iìievitabili da cui si riconosce il de­
linquente nato, e quand'anche un delinquente 
le avesse, non è questa la causa per cui è 
diventato un criminoso. 

I laboriosi e morali nostri Carnici, di razza 
celtica, non hanno Corse le masc(dle assai 
pronunciate? Eppure, io augui'erei che tutte 
le popolazioni italiane fossero cosi poco de­
linquenti quanto i Cai-nici! 

Come che, pa boghe .s/' schalde il [òr, e 
come con un buon sistema, dietetico ed edu­
cativo si inrobustiscono anche i fisici deboli, 
con un buon ambiente, con un sistema d'e­
ducazione beile adatto si correggono i difetti 
e si possono allevare dei bambini ottimi ; così 
vicevei'sa i buoni si guastano messi in ambiente 
cattivo, allo stesso niodo cìie si isteriliscono i 
rniglioi'i terreni se non coltivati, o si rendono 
fertili, con opportuni emendamenti, le terre più 
ingrate. \\ vero che a. Al nàs ce eh'a f>i semene 

ma « Otini semence no nàft 
e (( A semeiid semence baine in nn Qhamp 

eh'a noi nei di coli, si racuei póch ». 

Perciò, le madri in ispecie, ad evitare 
guasti n\orali d 'a l t ra natura che non sia il 
t'urto, raccomandano : 

(( Fì'iiz cun frùz, fralis cwn (ralis » 
temendo che una tro()po confidenziale comu­
nione dei sessi possa generar coiTuzione. 

E risa[)uto da tutti che una fra le maggiori 
spinte a delinquere è l 'occasione: 

L'ocasiòn a fch / ' om lari 
ma ancor più che l'occasione, S|)inta crimi­
nosa è il bisogno, la miseria. 

.// bisujjn fds fa gran -róbis 
La fan iè un trisl conseìr. 
Chi è agiato non lo crede : 
Panze piene n.o cród a panze uède. 
11 popolo friulano ammette pur che si di­

venti criminosi per abitudine acquisita, anzi 
crede che per certi mestieri 1'abitudine _al 
furto per esempio, sia inevitabile: 

Cincuanle mulinars, cincuante pezzoldrs, 
cincuanie fdris, fami, ittsl in poni ceni e cin­
cuanle Idris. 

K dei sarti s' usa dire che, quando sono in 
fin di vita, pei' farli disperare della misei'i-
ciu'dia divina e render'li cosi im|)enitenti fi­
nali, si f)i'esenta ad essi il demt)nio tenendo 
una, lunghissimi [)ertica alla (juale stanno ap­
pesi in ordine di grandezza e di prezzo tutti 
i ritagli dei vestiti da essi rubati, e sciori­
nandoli davanti agli occhi del povero mo­
ribondo, lo riduce alla diS[)erazione. 

Anche il delitto per- impeto di passione, 
COSI comune Sf)ecialment(} nelle violenzi; 
contro la [)ersona, il |)opolo lo ammette con 
questo aforisma: 

La passiòn a no rasoae 
e raccomanda quindi, tradiicendt) un pro­
verbio italiano: 

La colare di n,ò lancile pai- domàn 
e parafrasando una massima, di S. Paolo sog­
giunge: 

Cid di curlìs ferÌH — di oi.rlìs pcrìa 
perchè 

.// sanr/h al ijrld.e vead.eUe denànl a Dio. 
Il più mostruoso dei delitti di sangue, il 

parricidio, il [xìpolo friulano, quasi ricor­
dando il d<itto di Licurgo, non lo siip|)one 
possibile; crede solo ch(> vi possano essere 
dei pessimi (ìgli capaci di percuotere e mal-
tr'attai'o i vec(dii genitori, e ad essi dice: 

A cai eh' al ba:->liitie il pdri e la lììdri i 
cólin Ha mans. 

L'interesse, l 'avidità eccessiva di lucro, 
spingono pure l 'uomo al delitto: 

Cui che ìli fd ròbe, ròbe 
(q)pure, molto cinicamente: 

Bedz i fìz che bau lor pnar pdri a (dia 
dal diaul. 

Fatti i ricchi rubando, è facile coprire i 
propri tarli, le proprie magagne: 

(Ali bez e l'amicizie .si 'saarbe la iu^lizie. 
Guardino pure gì'invidiosi di mal occhio, 

e del lusso che il ladro o il truffìitore osten­
tano vadano pur buccinando 

Di mal acuifd al ven /' aqnèl — di mal 
acuisl a ven la pièl 
quelli se ne ridono e compassionevolmente 
rispondono tra sé: Ldì-i pizznl no sia a robd 
— che il Idri grand ti fas pighd. 

Un'altra causa che trova lasua origincin un 
pregiudizio, si è che, secondo le nostre plebi, 
spingerebbe al delitto e specialmente al furto, 
rinconsideratezza dei genitoi'i e dei parenti di 
tagliar le unghie innanzi tempo ai bambini. Se 
si tagliano prima che il bimbo compia l'anno, 
secondo i più, od ai due anni secondo alcuni, 
esso diventerà inevitabilmente ladro. Così sa­
rebbero spiegati i fenomeni di cleptomania 
e quasi, quasi, la delinquenza congenita. 

L 'usurpo di beni comunali, il taglio abu­
sivo di piante ed il pascolo abusivo, i piccoli 
fui'ti campestri, certe appropriazioni indebite, 
pesche e caccia in luoghi banditi, quasi non 
si credono cattive azioni; e chi molto ha sa­
puto a|)profittarne, guardando gli altri con un 
occhio di compassione, dice: Cui eh'a l'è 
coiòn eh' al slei a ghase. 
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Air invece il falso giuramento, nella fan­
tasia popolare, è tenuto come uno dei crimini 
l.)iìi spaventosi. Chi giur'a il i'also muore 
entro un anno e un giorno, e se con quel 
giuramento ha usurpato 1'altrui, viene con-
(inato sul (Janino o su altr-e montagne, dan­
nato a lavorar di piccone giorno e notte 
esposto a tutti i rigoi-i delle intemperie. 
Questo toccò a Siiverio che (a umovere le 
Muse di Timau, questo ai tanti che da ogni 
parte son confinati sul Canin, 

Tolto ciò non toglie clie, celiando, si attri­
buisca alle pop(dazioni slave (iella provincia 
molta facilità di giurare il fnlso: 

Si zuri, la V(i(;he e.se mé9 
Per i crimini di oltraggio al pudore e di 

libidine di qualsiasi soi'iu ,̂ il IViiilano si li­
mita al disprezzo, che esprima» con una sola 
parola: Purcll, scrovòn per V iiomn^ pnixile, 
!>cì-')ve () vaglie per la donna. 

Delitti d'altra indole sono poco frequenti 
fra noi, tolti foi'se i maliziosi danneggiamenti, 
rajìpicato incendio, e la calunnia. 

iVia in una famigliii, come non tutti i figli 
nascono robusti ugualmente, non tutti na­
scono con uguali tendenze: 

Tór une toghe nassin Iròs /m/>//il/is' 
e : Un slerp ai fd>i pi sorles di nóles 
dicono i Camici. 

Tutto dunque dipende dal dare un buon 
indirizzo educativo lino dalla più tenera età, 
tutto dipende dal saper allevar bene i figli: 

Dall' albe si dà il bun dì 
J3isugne pled l' arbul cu l' è zovin 
Risugne pled la bacheie, l'arbul si i^glove 
La iiiarle si scuèn stuai'zile fin di' a è 

[re fighe. 
Quanto al metodo, si ha la credenza che 
l^acJiis di mari no fafiin mal, 

0 Che il gluwlì cualchi volte siérv a corezi, 
Gualchi volle a (a inleslardi 

ma che la maggioi- verità è fpiella che 
S7 gliàpin piai mosghis cun l'ime gole di 

mil elle cun I' un haril di anèl. 

Ao'osto 1901. 
V. 0. 

• - ^ ^ ^ ^ ^ ^ - • 

S O N E T T I 

Piarno ben voleiiti(;ri (piesti diu^ s(ìnetti di 
un b(Miemerito nosti'o (.'.niic.ittadiiio, mancato 
ai vivi or ò poco più (li un aniK). Sono ricoi'di 
giovanili, e fui'ono pubblicati senza (ii'ina o 
con le sol(̂ . iniziali. 

Nella dedica, del secondo sonetto, f autoi'e, 
rivolgendosi allo S[)Oso, si scusa per la man­
cata venustà del sonetto con queste paroh.?: 
(( Come sai, io 'tion fai mai jioela, uè lani-
pooo verseggiatore ». InCatli, da, informazioni 
assunte da noi presso la famiglia deH'lsstin'o, 
ap[)i'endiamo che (jucslc .•̂ nno tra le l'ai-e 

poesie composte dall'autore, certo le uniche 
stampate., . 

Questo latto e la nessuna pretesa dell'au­
tore, dispensa chi legge da eventuali critiche 
di carattere letterario, mentre permane la 
importanza delle idee manifestat(^]|nei due 
sonetti, riguardo alla satitità della ra,miglia, 
riguardo alla missione dei sacerdote, nobi­
lissima, se esercitata con amore e sentimento 
di concordia. 

Neil' occasione 
ohe 

(HOVAXNf BAT'rrSTA DE NAIiDO 

celebra il primo sacrificio 

nel na t io paese di F lagogna. 

S o n e t t o . 

S.icei'dfjte, rìcco T arn. ! Oi' vin t'a,v;inza 
Su poi ^'l'ailirii, ove il Signor ti appella, 
K deh ti dui'i in cor qiie.sta ef^iiltanza. 
Onde il tuo di più lieto og'/i si abballa. 

Ossiorva e ascolta. Inciestiiosa danza 
Wenan poi mondo in ieg-a oi'roiula e l'olla 
Invidi;),, Ira, Avarizia, Ollracotanza 
1'] o^iii altra. Krinno ai tal mafrgiori niicelhi.. 

(,)uindi s'iiic.iilzii,, s ' u r l a e si disbriina 
t'ol ('rateilo il l'ratelh» onipio e l'it.pn.co, 
I'", o<:̂ 'iii inina,ccin, del Signor par vnnw. 

0 Su.cordotc! Sol d'a,inoi' loipiace 
Sia la, tua lingua., e a.lla pnigcnio umana. 
(«rida, con quanta hai \'oci! .• p/icc pure! 

('(line, 'ì jiiiiiiiio I87'2. 

X^ E I ? . IsT O Z Z :E3 

S o n e t t o . 

Mentre l'ei've la. lotta (Jo' [ìartiti 
K un nembo di progi'ammi Italia inonda ; 
Mentre al gi'an seggio ugn 'uom (the a.spira, invili 
\\ promesse dispensa, e in doni a,bb()iida,; ') 

Mentre divielan gli a,tri gesuiti 
Che bianchi e iv)ssi un sol voler confonda,, 
Tu in i)a,co vivi, o i sacrosa.nti l'iti 
Compi d'Inien. che 1'animo gioconda.. 

Ah non di guei'iH! e bassi avvolgiineiil.i, 
.Non di rra,terni ignominiosi insulti. 
Ma d'noi») •''''' Italia, di tranquilli eveiili. 

Nella L'a.miglia, o .Marco, adei'gi un'a,i'a, 
Alla coDcoi'dia e ai l'iaitiuosi culti, 
15 coiresenii)ìo la vii'tndo impa,ra,. 

Nov(',iul)r(', isTi. 

I) Si idhiilc allo licri" iotU; clcllorali CIM', avvciiiviuin all'epoca 
in cui fu (uimiìosto il soncllo por luv./c l-^or'sc, ipicslo SOIKIIID 
i'lsp('(;cliia (pialclic. iiripriis.sjoiic pcr.soiiali', ;.;iiic('l)("> in liiic occa­
siono si pai'hiva di una (.'r//(f/»/^//«rf/, in un ('.ollc^iiio ilc.llii JM'o-
vincia. deli ' luiloi 'c, il quale però r idulava. 
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eemùd che doi gióvins 
i han robàd ì v i s t ì d s al c a p e l à n ') 

(CliiiipiVlci su !i (iìnliu'iìiii). 

E' jòi'iii une volte doi bintars. Dopo ve stàd 
vie cincli inviei's pa' la Germanie, tornàrin 
giiiase cence un boro ta' saciiete,nuds e cruds. 
Vevin un fVèd ghian; e un al di se : 

— 'Là vino di i-obà ungabàn par cuviàrgisi ? 
— Lasce (a di me' — dissel cheli àtri. — 

Il capelàn, la mutine di bnnores, ven simpri 
in glesie cun dòs gabànis di pòro di cliiapà 
Irèd.... Le àtu nasà(le ?..,. 

— Oh jo jo^ gul!.,.. — e' si tacàrin a ridi 
dughiu doi. 

— Tal doman, c'on-clie )̂ il muini ven a 
sunà l 'Ave Marie, clàmilu e di-gi cussi, ch<' 
no' vin vue di cjonfes-àsi dal capelàn.. . No' 
ocór ni ' -àtr ì . 

— Oh ji) jo, gal.: no' ocòr ni '-àtri . 
Tal doinan di bunores, ven Gaétàu, il muiiii, 

a sunà l'Ave Marie. 
— Giò, Gaètan, fàimi chistu plasè: clamai!, 

il capelàu, che no' vin voe di confessasi.... 
— Ben, a no' covente àtri, chei giovins.... 

cà une })rese..., 
Ven fùr il capelàn dutt intapossàd, plen di 

frèd. lentre in gh^sie, e vie drett in sacristi^. 
11 muini III vise. 

— Po' l)en, po' ben.... Disèi-gi cdie a vègnin 
un a la volte.... 

E un di chisghiii doi giòviiis comence la 
confession. Jntant, cheli àtri al tignive in 
sanzis il muini. 

— Po' ben, ce veso fatt, bon-omp?.... 
domande il capelàn. 

E lu giòvin i cornenye a conta ogni sorte 
di peghiàds. E C(.)nte cìie ti conte: la. tiravo 
in lung, pitost.. . 

— Po' ben, vèso linid ? 
— E\\ no - jo , inghimò, siòi' capelàn — e 

al trimave al trimave. — On d'hai un che 
no' i olsi \\ contaiu.... 

— Po' b(Mi, po' ben... Bisìigno fasi coragio... 
Se no', jo no pòdi dàus l'assolii/iòn.... 

— Sior capelàn — dissel. — 0 ' hai ma-
gade me' sur.... 

— Oh bon Dio!.... se pe(,;hiadatt mai veso 
Catt!.... Ma se vo o ses pentìd, il Signor mise-
ricordiòs us al [)erdonarà ai^^he cliest Vèso 
ale an^thieuK')?.... 

— Siòr capelàn, o 'n d'hai un àtri.... 
— Po' ben, contàilu po'.... Co' ves contàd 

cheli di prime.... 
— Ma no' i olsi, sior capelàn.... — al mui'-

1) Come si Ic '̂goi'à, i ladi'i sono gente riloraala 
dalla Ueì')iuiìùa. ()i';i., n)i pai'o non allaiio iniiLile 
rilevai'e che alii'c liabo e t';i.cconl.ì narrati (la,i nosi.i'i 
contadini lianno \)ev \)VO\:i\ixov\\^t\ — quasi sein[)i'C in 
senso oaliivo — i ritoì'uaìi di Cirrmmiìa, massimo 
qiielli i'inii)a.i]'iati dopo lancio periodo di oniigi'a./ione. 

Anclie qui, ini sembra, è la. esperienza dei i)Op()io 
die pai'la nella solita l'orma (lei r/icran/i e delle 
liabe. 

^) C on - che --= quand-che. 

mujave cheli giovin. Po, dO[)0 stàd un |)òc di 
timp, al disè: — 0 ' hai ma(;ad el pài... 

—- Oh ce oròrs!.... ce sacrilògios!.... .Do-
maiidàit perdon a Dio: ma di ci!ir, savèiso?!.... 
e il Signor misericordiòs al podarà Lui per-
donàus..,. E.... veso linid? — (\ il piiàr pi'edi 
al sudave frèd, a sintì chis(,diiu oròrs. 

—- Po no', jo, sior capelàn.... Ma no' i olsi, 
no' i olsi,... 

— Po 'Signor benedett i ce veso di conta 
di pini trist e sacrilego? 

— No' i olsi, sior capelàn.... 
— -Majo, fradi,no' podi dàus rassoliizion.... 
— Ah sior ca[)elàn benedetti 0" hai ma-

cade.... me' mari.... 
— Ah puàr omp, puàr om[)!.... Ma vo'do-

vèis patì cualchi mài.... 
— Ah sì, jo, sior capelàn.... 0 ' hai un mal.... 

(ì' hai un mal.... Eco ciimò ch'ai mi tache.... 
Al jevà SII a biitintòn, al (,;hiapà pa 'I stomi 

il capelàn e a fuarce di sdramagàlu e sdra-
mapàlii, i giavà lis dòs gabànis, i giavà 
duphiu i vistìds e po' vie come il sfùlmin. 

Il muini, co' n che il capelàn al petà un 
zìgo, al si ghiatave in somp de' glesie, che 
al (,^hiacarave inmò cun cheli àtri giòvin, e 
a-i deve une prèse. 

— Jesus!.... Ce àèl di jèssi?.... 
— Qhiò, rnani't^ va a viodi ce ch'a l'è — 

dissel cheli àti ; e cun fune sberle numer un 
lu butta di mai'C-a-madone, e po' al fui anche 
lui cui so compagn. Cussi, du(,;Ìiiu doi e' vevin 
il so tabàr... anzi, i han ghiatade anche le 
(,diase, parcè che jii condanàrin a tangli ngns 
e agnòriims di galère.... ARMIDI-: 

, •.>is_ott':S!.sfeh..''''5_ . . 

LE I T E DI 1 P I E V A I O DEL SEICENTO 
»:-

Dalle meiuorie ili Prete Tomaso DurigMiio dì Civiilale 
mm (Il Corno di Rosazzo ilal 1616 al 1650, 

((.'(iiiliiiHii/iiiiui 0 l'ino, vedi imiiioii pronoiloiiti). 

1642. 
(V, 9, 10, II, 12, Marzo Fu grandis.sinio vento 

c.onlinvo el / i , lo, l'i, /;> Fu itane grande senza vento. 
Furono abhruggiale case. 

Sif) Gingno A San Piero in. lìosazzo (cowe dice 
il Sig/ (ìoDern:'' Capo (irossoj fu spazzato ') del suo 
vino Intono in tutto et tocco Ducati ?(" .i'ò' et p/pune 
solo L. 2-i che fa Dncati 

Il '̂ 0 Giurino, giorno di S. Pietro Aiìosiolo, cui ò 
dedicala la chiosa (iell'Ahhazia, a Uosazzo ancor o;;î i 
e f̂ ionio di ji,raii concorso e di .sagra, la (piale si 
riduce alici soleimilà religiose e alla vendila di vino, 
dolci, paste ecc. 

2fi Agosto S. Agostino Fu una grandissima tem­
pesta a hare 2':2 in e." in Dolcgnano, Visinal, Giasieo 
(Jassicco;', Brazzan, Cormons, S. Quirino et in più log/ri 
circonvicini, eh tolse l'uva, sarasin, meio, sorgo el 

',; Sijaz:(Uo : uulliva (.nidiizioiio do! friulano : Kpac/iad—spac-
(•i(tli>, ce/nlti/n. In ilnliaud \'b |MII'P: .spni'cio, sjuivritn'C pei' ivii-
flitii,, l'cndore. 
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altre rohbe, cli~^ era grossa et si trovò sopra ferra -f 
giorni doppo aggiazata. 

i Settembre A Ipplis^ Spessa, Gaiano (Giilliaiio;, 
Orsaria, Premarias (Preniariiicco) et molle et molle 
ville et cam,pagne la gran tempesta ronino totalm*'' 
quasi ogni cosa, et loàato sia il N.'" Iddio salmi la 
li. V. Maria la Pieve di lìosazzo S. Andrai et altre 
ville plus' ullra ad Laiidem Dei. 

1643. 

in Udine ì Marzo F. ìiernardino (ìosiiino da Filtri 
(Follre?) hauendo staio in S. Domenigo a Ciuidal 30 
anni in «/' //omo segnalatisi et Dotl.'>^"> doppo di lianer 
ben regolato li suoi frulli et Monarhe et acquistalo 
venti quatro mille Ducati in e."- al Có"^nenlo di Ci-
vidale, morì nel Sig/'' d'anni 72 in e." 

'If) marzo ò liore all'iati giorno fu p^ tutto il ter­
remoto udito co spavento. 

La D^nira delle Palme. — // Venerdì S. et In 
Pascila di Resurettione del i\. S. no^ si predico in 
lìosazzo p."~^ causa del Governatore et Sig:>'' Masari 
inimici, come si osservava p'~^ auanti con grandiss." 
concorso di Popoli et diuotione di tal santo loco. 

Aprile D. Ursola moglie di m~^ lialdassino Boemo 
dono alla n""ra Chiesa quiui una Cotta di TÀno fatta 
alla moda co^ 

Ljiglio In questo tempo fano guerra li n'"^ri Sig'''^ 
Veneti con li Papalini, et si dice eli" li Veneti sono 
superati et morti i milla. 

Agosto"—'"S. Petre ora p^ nob. — Guerra liora 
è firandé^tra'^ li n'~^ri Siq''"' Veneti 3 Ducclii polenti 
r Imperatore da SoldaM, et li Spagnoli, conira Ur­
bano Vllf, onero suoi Nepoti lìarbarini, el si dice 
eh" essi fin liora snppera/no. — Exurge Deus adiiiva 
nos et fJbera non — 

Il periodo (;lio, in (jiKisla l'accolla di noie, ora altra-
vcrsiaiiio, ò (fino ai lOSO circa) periodo di nilaliva 
pace |)er Venezia, die si apparecciiiava alla celel)r(! 
e gloriosa ^iiei'ra col Turco. 

I-a guerra cui allude pr(!le 'rouiaso I)uri;ilmio nelle 
(lu(̂  ultime annotazioni, non può esser(; che (piella 
originata dalle pi'elese del papa Urbano Vili, della 
famiglia dei Barherini, il (|iiale voleva impossessarsi 
di Parma e Piacenza, onde; il duca di ([ui>lle terre, 
Odoardo Farnese, sorse in armi a dil'esa con l'aiuto 
di parecchi alleati. Ira cui Venezia, che avea ancora 
!'ai!,ione di odio contro il |)apato, [)cr le note osiiliià 
— allora recenti — da IIK; ricordate in nn commento 
a una nota del 1030, e per (juelle del |)eriodo di 
fra Paolo Sarpi. 

Questa ^ueri-a, lerminata con la sconlilla del papa, 
(Uwi) hrevi mesi; infatti il Durigliino in data del 
gennaio Ifì/i/i ne annuncia la pace. 

Ottobre Un fratello del sud.^' Batista di Hoc d'anni 
ciiKj^^ fufamazzalo dal Lupo a iSoax, la madre lo 
tirava p"^ il piede et il lupo p"^ la lesta lasando 
altri animali illesi. 

A proposilo ddV ((infestazione dei Lupi» che cpu'sto 
episodio, narralo (larOurighino, ci richiama alla niente, 
rimandiamo il lettore al periodo del Palladio ') che 
riportammo in'calcejille'note del Diirighino sul l():{0. 

1644. 

Genaro. E già la desiderata pa,ce tra li Christiani. 

Allude certamentejalla guerra di cui prima ha par­
lato (Va Venezia, in prolezione di Odoardo l'arnese, (! 
Iji'hano Vili dei Barherini. 

') IHlìludiu. piirli'. se"iiii(l;i : piiii'. -^iir., K, 

16. Agosto E morto Papa Urbano Vili e stalo so­
nalo 5 sere //~" l'a'^ma sua el si prega per la elel-
liotie del novo Pontefice. 

Agosto La trasfifiuratione del Sig^''' fu una grande 
tempesta quiui et ville circumiiicine, et andò co '" da 'no 
sino ad Aqiiileia. 

1645. 

6' Luglio Processione - fu giorno di Domenica 
alla Chiesa di S. Cattari ^a In Bosazzo. Furono Pra-
damnito, Pavia, Pcrcutto, Bizzolo. Buri, Manzzano, 
S. Giovanni di Manzano, Brazzano. Prapolto, et Corno 
Pieve di lìosazzo con tutti li li'"- S''' Piouani. Capel-
lani con le loro Croci, con fanoni Crocifìssi et p""\'ione 
sottoposte alla Cura de sud' III""' MIJ" R.''' S.*'- di so­
pra, con croci di Legno in mono, a riceiierr l'indul­
ge ''za Plenaria et lìenedicione Papale data da Monf 
'III.'"" et R>"" Mon'' Bernardo Val rasane Vie." Patrcale 
gen'" nllt terre. Campi, Ronchi, Boschi, Bradi, et in 
.so~'ma co forme la Bolla haula da Roma presentala 
et registrala nel Patriarcato di Udine. Fu speso p ' 
ognj Comune L. 31 s. (1 li'tle pieni el ville Annesse 
c'h"" su^^ma Ducati n.^' Ui L. 3 sol. H onero più 

Agosto La Sig'''"- Isabellu Polaira di Brazzano dono 
una vestura di Panno Paonazzo et di ormesino Gialo 
sfoiemata fu fallo far da me P. T. D. Pievano nn 
Piviale una Stalla ed un anlip.'ndio al Aliare n"~'ro 
quiui di S. Maria può valer Due. iO — e mia pg.^ 
spirituale. 

'IH Si'Uemtyre — A hore 23i in C.'''^ fu gran terre­
moto, in Cimlale, fece gran danna, el fu il." lerremoto 
sentito in (/iridale in pili giorni. 

iVovemb'^ Li Turchi hana preso la (-ancia. 
Il Palladio, riguardi» alh; voci clic correvano in 

l'riuli, ed all(̂  notizie che ({ui giunsero sulla guerra 
e sulle invasioni dei Turchi, scrive'): 

« Sospetto, che i Turchi scorrino il Friuli ». 

Novembre — ITara Corno, NOU.T Dalegna'"' el Bol-
za"" hano eletto un Galiollo eh"" p'~' loro in Galea 
per Due.'100 L. W contro i Turchi 

1646. 

Ult:"'" Giugno. In Badia di S. Pietro di lìosazzo 
fu iC'a .solennità belliss:'"" co"' molte et molte C.roci 
solla poste alla Gerusdicioin' spanale con li R''' S"'' 
Pieiiani et Capellani alla Messa et Vesperi, fu un 
mercato co'"' tedeschi et Iella et drapi, un calderaro 
et clnq. seiilellari.. altre balcge di diuerse el diuerse 
sorte .come e solito.'-] Il lì''" Mous.'' Pievano di Braz­
zano mi doma~'d,o licenza di Predicare, et ia la co 'cessi 
p~ ' breiiità et l'ho essorlalo a far l'officio suo di 
ca'~'tar la Epistola. Rispase di'" no^ la sa ca'^tar 
eie. In mezo ilei .'pernione fu un soldato armato l' a-
uiso ch"^ no~' fussi più lungo. Li fu fatto c.ampanone 
fu fischiato, accio tralasciassi' gio, et così fece co' "• suo 
• eie} disgustalo, andò a ritranarsi da mangiare. 

Dopo (|uesla noia, di altra mano, a jHuiiia ed in­
chiostro .'mentre le iioU; del Durigliiiio sono scrille 
con un pennello) v'(! la seguente protesta: 

e ìlentivis tanquain deìlvacLav malignus. " 
(Mentim siccome un detrattore maligno.ì 

Lido - Li Turchi hano preso Novogradi 

f -i-

i Settembre — yella Chicsiala del Ponte di Pie 
{Piera} Mad." del Ajuto fu rabbuio di notte et Rotto 

IL^ danna di Due. 1 in e."- (circa> '/• 

') l'alladio, piirl(^ socoiidii: p;i«'. o l i i , C. 
'̂ ' Vedi (piiuito Jivvcrlii lV;i V' nolo dei \M'ì, su 

ilei ^riiM'iid ili S. V''w.\v(\ apDslold ii l{i)sa/zo. 
Un IV'sIivilà 
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Sulla coperlina rielh] Pagine Friulane, N. 0, {itirio 
1900, (! in un opuscolo '/ per nozze, piihblicai un 
(lo(Mim(MiLo sopra la Madonna delCA/nlo, cioè sulla 
cappellclla (;li(̂  s'erge dallo roccie dei lorrenlo presso 
(Ionio (li llosazzo: a (|iicsta <s chiesinla n a|)pnnl.o si 
riferisce la [ìrecedcni,'! noUi del Dtirifiiiino. 

Stanilo al docnnienio die io pubblicai « vi ersero 
dalle fondamenla un Oratorio » solo nel ]{\ìr,'). 

La noia del Drn-i^liino 'KìiO; deve indurci ad am-
niellere che la « ckiesiota » esisteva già prima del 
lÔ iG e che nel 1(ìoi> venne ifivece coslriiito un nuovo 
Oratorio in luogo della •< Chiesiola » sopra miìn-
/ionala. 

A '̂'''« La sud."- il), l'rsoìa Spad<ina ancora ricordata) 
dono un Ihuteonzino di seda d'Ormisino /{os.'io al 
S. S. Sacra.nienlo quiui. 

Itr un Velo ai SS:""'' Crocifis.w nuovo. 

22 Decemlf flora le oerze vano in semenza, si e 
l'edulo i Cesari a fiorire, et riole fi-orile, et ciò creilo 
p ^ la continoa pioggia che conlinoa, del uiesr. di sei-
lembre sino a giorno presenle, et no'^ si può seminare. 
Iddio ne aiuti in tank afjlieioni, così della guerra di 
Turchi conlro noi .sud^'' Veneti et Prencipi Chrisìiani 
fax pax in mrlute tua. 

28 Decemh. Le Verze vano in semenza. Le viole fiora 
sono, tona et Pioae, Non e fredo, Dio ci aiuti 

Queste due note verrebbero a dar ragione a ([negli 
scienziati che aCtenTiano essere avvenuta nei tempi 
una evoluzione nel succedersi delle stagioni, uno 
s|)Ostamento dell'omf/o solare in ra|)porto alla tem-
peratm'a, alle coltivazioni, (!cc. 

1647. 

Primo Aprile A. Cormoiis IWiJ Lucia uìoglie di 
Romd"~'o di Tomba /\_ striga fu Abhruzzala in Piazza 
con, il concorso di mollitudine di gente. 

L'islessa hora — ivi Antonia Beuilagua di fior-
gnan nuda dai beni /' Aijua di Firma'^ presso Cin-
dale li fli tagliala la testa et Abbruziata p^, striga. 

(/[•mo ^faggio /(> /> Tomu-W Durighino Piccano con 
D. Tomasa fig."' di M'" Nicoli) Fornesaro obsi>s.sa da 
spiriti maligni cir'^ ire altre p__sone andassimo p^ la 
foseita a Veuelia el p^^ mezo del ///'" /*. F. lìouio 
riirouassinio /' ////"'" et fi"'" Mons^' Pietro Vespa 
Carmelitano Vescovo nel fiegno di Cipro hvorno 
di S. Vita, subito vista la indemoniala la li­
bero p^ gratia di Dio la maltkina in casa sua, et 
poi p_^ nostra deuotione la serra tardi andassimo in 
Barca a Padoa al S.'^' el poi l'istesso giorno, pur tardi 
s'imbargassimo p^_^ Venelin; come già noi promettes­
simo al ///"'° Mon:'' Vescom, quale esso rilrouo una 
Barca grade p^_^ n,oi cinq. con d." Mon.s^' el doi suo 
Chierici in un giorno faces.simo cento miglia et co^^ 
gra"~^de allegrezza ne venissero in contro tutti quelli 
di Grao, p 'c/t _̂  la quaresima pa.'isala d.° Mon:'' Ve-
.'icou.o predico ogni giorni ini, el da essi e tenuto in 
grd"^de vcneralione. So io p_^cli'~'l'ho visto una notte 
in Barca (come ho d." tra noi) in Gienochioni ad orare 
el mf dormi doi bore; da es.so istes.so, el del suo 
Cliieriv.o ch'~^ ordinario dorme solam^_^ doi o 5 hore 
la notte- in terra sopra un suo tapetto in la sua ca­
mera, et cinq. uollc in (/."' Cam.-L son stato, el lutla 
adorno di Belli.'is.' imagini di diuer.se sorte; et nel li 
soi cantoni, et oratorio ha 1 figure o leste di morte 
naturali biajhe. tolte delle sepulture forse di qualcli'' 
p~'sona santa, esso mai sta ollioso sempre mai sta in 
esercitio spirituale et santo. Et p^j:lt'~' in Ciuidak di 

') Uag. 1'. ('.. Mordili — l'ci' le iiO'//o /)e Sancìis-h'unz — 
• Lii Mtuloiiiiii tlcll" Ajiito : limi consumiudiiK! — O n i i i sloi'ici — 
Coi li])! ili Drtiriciiiòo |)(^l Miiuino — IJdiiio MXM. 

Friuli mi di.s.se chr'^ sono md~"le obsesse del Dem,onio 
et eh un f{. P. F. N. li haueva mandala una let­
tera p^ sapere il modo, ch^ teneva in liberare questi 
tali p'~^sone cosi presto, et subito (come ho visto) cer­
cava la istessa lettera fra carte p^ legermela come 
ad, fine pur la ritrouo, el lesse, et soridendo dissemi 
li darò resposla. Ma dicono far questo offi­
cio del essorcisla vi uol cinq. Cose. Fede, Oratione, 
f)igiuno, Castilii. el ('arila senza spera "za d'alcun 
premio se no^ da Dio. 

~ì Giugno Traiano assai di dire di f.ui p^ la 
puoca pratica di coniiersatione eh" hebbi solo in cmq. 
giorni, fo solam Jio stalo dieci giorni a Venezia, Padò 
et Grado poi a casa et ben''"'" sapeuo doue egli era 
p,_^ riuare. P." a Gorilia. 9 Giugno. 

Adì '/o Giugno — A Cormons — La Ven~ Chiesa 
et doi Altari del Soccorso, terra et loco di Mon.s.'>' 
lllu.''"''' et fl'"" D. Luca del Meslri fu consacrata dal 
l/[mo Pi [{ino yioj^r Pit;tro Vcspa d'H Regno di Cipro 
mio Cordiale p_ la., pratica hauta costui sud." f)oue 
ini grandissima molliludine di genie co'^corsa di di-
uerse Citta Castelli el ville hebbero tutti p^_, gloria 
di Dio mediante d." Prelato la liberatione di spiriti 
maligni et stregarie, et d'altre sorte d'infermità. 

P"^ch'~' disse lui nella Pontificale sua Me.'i.sa iui, 
queste .simili parole. So eh" in, questa Chiesa sono 
concorsi inspiritati, maleficiati, et disse molto temere, 
m,a auertite et credasi di certo ch^" quando io faro la 
sacra et santa soleualione lutti voi sarete liberali come 
in effetto io vidi senti il strepito di diauoli et fui pre­
sente eh" p_ breuila taccio. 

Da (|uesta nota apprendiamo (juindi che la chiesa 
alla Madonna del Soccorso, che ancora esiste sul colle 
presso Cormons, venne consacrata nei 'IGi7. 

Nel libro dei battesimi troviamo (jiiesla fede inte-
r(ìssante: 

N." (i9^'' 
10^7 fÀ o Luio — Benuenuta di padre et madre 

incogniti rilrouala auanti la porla della Chiesa fu 
BaÙezzala da me P. Tomaso f)urigliino Pievano di 
Corno Fumo padrini Giacomo Cornelio Decano et. 
r III:"'"' Signora Giulia Zucca di Gramoiano. 

La Chiesa .spese p^_ far la porta L. •/. 

17 X"'/"-'' if) l*i,rvano feci rifjar lutto il Cielo et 
pavim." del forno, il muro del orto el Pallada di 
.scandazzi a mia spesa, in lutto et p'" lutto vai L. 70.— 
Pregavano p _ me li R miei succes.sori et voi — va 
in Catapano. 

1648. 

2f{ Gennaio II Comune di Corno volsero far la fava 
co ira la sentenza deU'ìll'L. Abb. di Ho.sazzo et .s'cnza 
mia licenza. 

12 Mai a Ciuidale di Friuli -- Fu un R. P. del 
ordine ili S. Agostino riformato ricognoscinto p^ santo 
p_, li molli miracoli eh__ fece in dar la fjuce a molti, 
sanar li slropiali scazzar li spiriti maligni et far 
molti altri segni di santità et 2 milia p^_sone .sono 
co 'corsi iui. 

i Luio. A o in i hore di notte in e/' (circa; Dene 
una fluiliza ') sì grande con tanto empito, et strepito 
clì"'^ .spauento ogni p __s<ma vigilante; ette dormiente 
sueglio :svegli()) co" gran timore et tremore p^ch" 
in spatio d'un quarto d'hora con tanta furia cauo 
'cav(')) di. Radice Morari in centa da me Piantati a 
nome della n"ra V. Chiesa di S. Maria, Nogari, su-
sinari Cesari Pjegari, et un, gra^_, Moravo quiui 

') /ìudiz'i 
liMvipornlo, 

cullivi» Irniiu/ioiie tlcl rriiilniio: /mìailicze -~ 

http://diuer.se


PAGINE FRIULANE 95 

frachaso (rrainissò). rupe el danni(icn ì.rii|)|ti', e (lamii-
lirò) Palaile, scandazade, rawi (.'iivòi fuori di terra 
del orto li pali della Clalinrn, ijaslo ;;i,tiiisu'); // tetti 
delle tiezze, porlo ria li coppi delle case et linde in. 
(/rande qnanliUi. Spalanco le porte in diaersi lochi 
et ijuella nia(}(jiore di S. Maria (prici con ijrare pe­
ricolo di no haner conqaassalo il Campanile ancora 
come si nelle mjni di rollara eh ' Iddio poi da voi 
con vero cuore innocato presto ci lihen) ji^ , sita om-
ni pò lenza et bontà con tra oijni me r ilo di noi pecca-
lori. Alla Casa l'anade da''\) di Due. oO alla mia 
di l>nfi. IL" !20 in C." 'cii'cn; et oipii altro circinnei-
cino non pnoeo. Ubera nos D'^^ne Amen. 

6 Luglio — In Vìllanova si fece il scritto — Poppo 
eh io I'. Tomaso Diirif/hino di Ciuidale Pieaano in 
Corno di Itosazzo fu ricercato con lettere del III"'" 
et IU"'> Mons'' Vittori) Abbate di linsazzo, e dal sao 
Clar.^»" Si(/.''' Filippo Capogrossi Goaernator a doaer 
riceiiere p, , mio Cooperatore, onero in Capidlatto P. 
biasio IJoetno (jnitii naliao, accio cli"^ esso in qaesta, 
Piece fazzi la cura delle ale faiiinii!, in loco mio 
essendo iiuasi impotente di anni 70 già restato ed 'ten­
tato da me et io liberalo dandoli d'anno in anno al 
pia in 5 in o anni a mio arbitrio la milla nictiV^ 
del cortese che cinto, la milla d"'lli campi eh"' tengo 
et lìtio, et cosi di ogni altra cosa., riserttandonii (jttiai 
la Ifraida, Orto, et Casa p mio uso senza partir 
cosa alcuna, et cosi appar /> _, mano dd m'" ///.' et 
m." li.'^" I). Giooanni Pichislno, Carato di Vilanoaa. 
essendo sottoscritto lo sttil.'" et P. fìiasio sml.'" P. 
iìiorgio Salam"" CapeiUmo ili S. Andrai l'Ili.'"" 
S'' [Vicolo Pappi, et\_fOtnpira di agitistarsi noi in-
tertienicnti m^^ Aloijse liigozzi in materia di ceder i 
campi et partire 'ri|)<ii'l,ir(,'j 7-5 Ap. Idi9 appar 
lettere d^'l III"""-' Abb. (irimani appresso di me cott-
tra P. tiiasio Boemo p^_ il beneficio. 

Da (|uosla nula si dcdiicc CIK; Ì\ Tuinaso Diiri-
^ìiino iiH('(|iic nel 1578. 

Dall'elenco delle ledi di halUv^inio: 

A'. SII Adì 24 y[g.(" A'o/v scrissi p , esser battezzitto 
in Oleis d'altro sacerdote che ito"" lasso memoria. 

£ Settembre lo P. T. I). P. in Oleis in casa de[ 
S.^' Bartolomio liacamador pesai un Persico onze X 
de liliali rende piccoli et qra'^'di tuta zaia L. ."56' in 
Udine, 

Senza data precisa). 

Ki'iH -•• Con itone lettere d"^! Ili'"'" Abbate porta­
temi da Mon:'' (ìierolatno Porta il' Udine, qnale in casa 
mia cene co'^ un Nodaro, fui sforzato, quasi a dar 
a pensione il mio Beneficio al conlrns.'o /yo/'///o riser-
eattdomi le Case, Orlo, et Braida. quitti doppo l'hauer 
esso ma'"dato ]2ìi() Due. a Roma no ' passo; p^^j:li ' 
vote S. iS'.'" che si ogni cosa liberam^ _ accre-
sendo la pensione mi diceiia P. Biasio eh'~ mi lia-
uerebbe ritornalo la Brada et casa, eh'" sarebbe si­
monia reale, ìto~ volsi, benché minacciato, et pro­
cessato di così fare, et minime p_ causa di d." seccatore 
et Capogrosso restai [lodato Iddio!) di nono libero, 
el P'~'rone come prima. A linguis tttalos, libera me 
D'Ite. Se non era fauorito d'amici da Sig''' gradii 
et amici andana io questuando KJ'i!). 

Il beneficio e tenue ineo patibile a ciò pagar fu il 
ìnio adversario a Venezia d volte. 

1649. 
(iennaio -••• Fii occupala ilei S. litmudro Celso Trento 

quid una, piazza pubblica, et falla zappare del Ma-
sarot, et preparato li cari ili Rmnaria p^ , (•liniere. 
lo le feci veder co"' buona ragione eh"' no'"' poterà 
lei serrare la processione del >S'.s''"" eh "' ogni mese si 
fa ivi et esso cessò cime si cede nel Catapano 
lei itolato da me el dato a lui una stessa coppia da 
me notala, et io dolalo che tto'~' può ad ogni (mona 
ragione ingerirsi nel possesso di detti pezzi di co-
magna tolti, et anco occupar la, fontana pubblica presso 
il Corno et della casa di Lopi itn anco occupata et 
renduta a )l , Zita-'"baila Savio p _. o nt[' ,, -̂V, mu 
comanda il /;,. j ' o serenissimo Principe eh ,__, chiami il 
Comune el si incestisca in un solo loco senza tanti 
danni di piazze et Prudi occupate. 

Fra le fedi di hallesinio: 
A'. S£S -- IH'iO .\i.Vt ÌH Marzo Maria (ig.'' /w/."'" 

et naturale ili Michel Fatitin della Rocca Berttarda, 
et di Canarina stiu nt.oglie fu battezzala, da me P, 
Tomaso Ihirighitto di Ciuidale Piovano iti la Pietre 
ili liosazzo, fumo Padrini Zua, jnaria Luisttllo di 
Oleis el Maria d i g. Ci aconto Musino d'Oleis 
Fumo p , battezzarlo a Ipplis, Orsaria, Oleis, et 
ultiìti''' quitti furono essauditi, ad Lauilem Dei - Di­
cono eh ^ furilo ancora in Badilia et fu ma, jlati nia 
senza battezzar p_j'h ' M.otts.'' III.'"" Patriu,rcha 
aueitdo io madiata una supplica accio mi facessero 
suffragar itoti le concesse fandlà •- Pazienza -

i Aprile fui in Oleis giorno di Venerili Santo sub­
bilo doppo l'officio in S. Maria di Ton/.o fallo con 
piena la Chiesa di popolo, fui ricercato a douer andar 
in Oleis a dar l' Og'lio santo a doi donne una mori 
et l'altra delli III"'-' Sig''' Antonini in casa da me fn 
confessata et data l'estrema itntione el si spera la sua 
desiderata sanila. Battezzai ancora ini, confessai senza 
prender il solilo disnar qui ni el ritornai a casa . . . . 
el lardi di quitti dissi et cantai l'officio in coro con 
fi p ,sone ch,_^ sa,peuano legere el cantare. 

L'iillimo scrino di mano diìl Dtirif îuno j)oila la 
dala il(d 2!) l'ebhraio IOaO, ed e una l'tidc di batti;-
siino senza alcnna inìpurlanza. 

il Dm'iiilnno che vedeninio essere nato nel lo78 
(av(Mi(k) dichiaralo d'avcM'e 70 anni in una noia del 
HlìS; mori (|nin(ii in eli» di circa l'i, anni. 

(lon la ijnhhiicazioue e c()ii i conimenli d(;l!e sn»; 
noie, s[)ero d'aver l'ornilo elenienli non dispriizza-
hili ai culloi'i di storia dei noslro ÌM'ÌUIÌ. 

W {;. Mo i i i ; r n . 

. _,'jia.̂ <ACs'>̂ ')>v. "e, _ -.—-

') Viltoro Griiiiiini, iihnlo l'oiiiiiKMiilalin'io di lìnsii/./o, sliiiulii 
il inMiiilo scrissi il |)i'0|)osiU) di HICUIK' note (l(d Kl'Jii (iiild (|ii;di 
i'iiii;iiid() il l(3ltor(') dovrehhiì ÌIVIÌI' (HÌSSHIII didlii cur'ii;;! lud Kil l . 
QuosiM noli) iiivoc.t,' ci Mssic.iira clic ;il ciiiiihiiiiiiciilii del l'ii-
triarca venne confermala a lui la cDiMiiienda dell'Abazia di 
liosazzo. 

!s('liri(.'l,i'ii,o j^euioi io le |iia,iil('. 
SiilJ.n il (.-IUHIDI'C de." ^MiiiiciMiil/i v i d i , 
l'I si ri';i.iii.eoiio ;il vo l i lo di loviinl .o, 
S a n ^ ' u i i i j u i d o di ruii'a., i pi ' inii s U ì l i ; 

Ma, la; ti'iMìuiia. dt;" sadici |ii-Ofiiia,iiL(', 
l^'oraiido la, (•()iiipa,,ii'e an l i i a . did .uidi. 
Siuini.a a, sllda,i ' di t ra , li' i'a,iii<.i infra iiln 
I , ' i iudt i i i io i iza . n o v i s s i m a d o ' r i o l i . 

'i 'al n e ' voi 'di a n n i v o m i o a. ni; ' -vcMiliii 'a. 
Clio l'eoci in v e r n o de; la. vil,a, mia ; 

Ma c o n i o da. la, n o v o a l l a p in [nii'a, 

s ' a , | i r e la, j^'oinma, no la, s u a ixjssanza. , 
i{inn()V(dla,l.a. r a . n i m a , s ' a p r i a . 
In UH 01.orno f iore di s j i e r a n z a . 

0 . VlANA 
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Del genio di Verdi 

ÌNoii \'i sono ,ui(ii(; o dolori (;lie l'Ualia eommiio-
vano, i (piali loslo tKMi ahbiaiio Forte ri|ìereiissioiie 
in tulle !e parti di ivss;i aiiclic le piii remote, aiielie 
staccate dal grande nesso della famiglia italiana e sia 
pur sojL2,-gette al dominio di alire genti. Cosi vedemmo 
in occasione dei più recenti lutti nazionali, cos'i ve-
dcmiDO in occasione (leiriiltimo lieto avvenimento che 
portò mi raggio di consolazione Ira i dolori d(dla reg­
gia : gli italiani viventi nelle ,Vmei'icli(! lontane e. ipielli 
che nell{>, piò remote stepji;' della Siberia s ' indorano 
alla (atica, non meno i'Iie gii ilaliaiii viviMiti sulla pro­
pria UM'ra ma soggetti ad altre siirpi, contusero coi loro 
IVatelli tutti, lacrime e sorrisi, doloranze ed auguri. 

L'ultima riprova 1"avemmo nella mort(; di Giuseppe 
Verdi — incarnazione dell' italico (ìenio, ditta cos()i(;ue, 
come Trento e Trii'ste e (ìorizia (! la indo;iiata Zara; 
umili ma non meno cari; ltorgat(!, come (jiielh" sparse 
nell'Istria insidiala e nel battagliero Trenlino e nel 
IM'ÌUIÌ S(H'uro; testimoniarono, con onoranze multi-
l'ormi e solenni, come uno ed uguale sia il senlimenlo, 
in (pianti dalle labbra malerne apprendono la nostra 
(lolct! l'avella, - uno ed uguale, ora e sempre, mal-
gi'ado ogni avversila che sul loro capo voglia far 
pesare il mulabile l'alo. 

Di i|iie!le lestimonianze, noi sceglieriMUo una soia 
— venuta da IIII;Ì borgata di ([iK.d IM'ÌUIÌ orientale 
mercè, cui la nostra pianura va a coiigiungersi con 
la non |)roletliic(; barriera delle Alpi (iiulie. 

Nei trigesimo dalla morii; di (ìiuseppe \'erdi. In gen­
tile (lervignano Ln^fcommemorava con dolori; sincero 
e purità di omaggio: resti, nelle nostre l'agiiu!, di 
(|uella commemoia/i(me - il segno, a conrermaK; la 
unanimità del consenso davanti a un liillo Nazi.jnale. 

COMMEMORAZIONE. 

Verdi non (-' inolio! Vernli (•; in noi, •'• in­
carnato ii('ll(3 v'ibi'azioni iniL'Il'abili deiraninin 
no.stro (\S|)ansivo. Egli ne; è I'CSIJI'OSSÌOIK^ t)ÌLi 
sublimo, ò lo spirito iin[)Lilsivo della no.stca, 
vitalità italiana! 

È vero. 11 Grande vi^gliardo,accompagnato al 
riposo eterno dal lutto acerbo d'ogni bennato, 
ebbe re.sti'emo segno di perenne gratitudine, 
semplice e imponente, come Tu 1' iiidoh; Sua.. 

«Senza liori e musiche» l'eccelso artista, 
il cittadino emerito, riiifaticabile uomo mii-
riilii^o, volle essere tra.spoi'tato alla tomba; 
baciato ancora, dalla prediletta, aurora mat­
tutina del soU; clie_ scalda il Bei Paese, dod 
canale Egli è il simbolo invidiato. 

Pm'e, l^gli ebbe il liore dell'intidUilto (:• 
l'accordo più armonico di cordoglio, ncirui-
timo vale siiontaneo didle moltitudini all'ol­
iate veneranti al passaggio della. Salma ca,ra,, 
prone dinanzi all 'avella cbe la racchiude o 
compi'ese di commoziom; nel pronunziarne 
il nome latidico! 

Ogni mente n'(èvoca l 'austera immagim; 
pensosa, le a.rcaiie emozioni destate dalle, 
estasianti sue meloilic^ i passionali eventi suoi 
e dei tempi suoi! 

Ecco rI talo genio che |)iangiamo estinto, 
e taie"*aon è! JLSSO accese, trasfuse ed irra­

diò faville sì fulgide, da r'imanere il fuoco 
sacro d'ogni Luce e Amore! 

Gloria a Ijiii! Si elevi un inno (ùvile ac­
clamante il Colosso creatore delle ispirazioni 
suscitanti ed avvaloranti eroici entusiasmi. 
A Lui sia dedicato il mesto e fiero ricordo 
colla sinecura ricerca del Vero e del Buono 
filiale fu l'esempio e l ' impronta indelebile 
(lei suo 0[.)erare. 

Passa,ta la bufei'a napoleonica, correvano 
tempi ben singolari, nei quali l'ottimismo e 
le abnegazioni segrete, le illusioni e le toi--
tur(^ reazionarie si alternavano alle seduttrici 
festività, largheggiate tra. i fremiti, gli sdegni, 
i desideri e ĥ  speranze. 

L'arte teatrale, al pari dell 'al tre belle, es­
sendo l'unico sfogo tollerato, subiva, albu'a 
rinllusso simiiltaiKio o dal classicismo in de­
cadenza, o dal sa.lutar(>. romanticismo die 
sta,va p(!r travolgerlo. Ma abbimchò nella 
vita. spi(^ciola difettass(U'o le manifestazioni 
esplicita; delle brame presenti: ci() lìon di 
meno, ogni occasione pro[)izia forniva, una 
maniera, atta a. dimostrare la f(,d)bre lat(,'nte 
d'eman(^i[)azioue che, smorzata di freqiKMite, 
spenta non p()l,(:! essere mai. INu'cif) anclu^ 
le angeliche moviur/t; della danzante « Ta.-
glioni silfide » (Son d'Italia, figlia), emula alla 
Gerito ed alla. EISSUM', balhu'ine [)rotette da' 
b(dliiiibiisti gallonati, poterono si)ronar(> i 
(bdirii delle fazioni, delle quali ess(,'i erano 
il seg(!a(iolo. 

Alti'esj i musici-soprani, cogli espedienti 
raffinati (; le inehite fioriture de' gorgheggi 
in teneri; effusioni, dominavano apj.)lauditis-
simi, quando il vivaci; (Jigno (Ji Pesaro ne 
l,ronc() l'anarchia baroijca : introducendo le 
riforn'ie idonee a dare uno sviluppo confà-
centi; al melodranima perfetto. 

Alla frenata dittatura declamatoria, e ibdie 
gole del liniiddo e multiforme ilossini ; c(.)n-
tribiii la vena robusta del ('alanese, colla 
sua ((Norma» e la mente vasta del Doniz-
zetti, merct; la di lui plasticità melodica, ora 
idillica, ed ora el(^g']a,ca. Ad essi dobbiamo 
(piiiidi la traduzione iii isplendidi concenti 
(lei gaudi nobili e dei forti propositi fino 
allora inafferr-abili alla maggioranza (ii qmdla 
uenerazione. 

Intanto, in umile stato u,i giovane •ìH.ae-
xlriun, già r(.;spinto (;ome inetto alla uìiisica 
dal Conservatorio Milanese, con volontà in­
domita s'apparecchiava al diuturno lavorìo 
sordo (leirimmagina.zioiie costruttrice prodi­
giosa, per (Mitrare neira,g()n(^ musicale, co-
scì(;nt(; e [n'onto. L'eccezionah; di Lui strut­
tura [)(;rcettiva, colpita da, visioni cliàfane e; 
stupende, le insegne tosto coM'indeterminata 
attrazione del rapido intuire, le stringe e le 
analizza con sevei'a compiMietrazione e caldo 
eccitamento. Dotato dell ' ingenita tendenza 
che gli fa ve(iere e rimettere, dentro l'animo 
suo, gli sconfinati aspetti del mondo esterno 
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attraverso il prisma dell' equilibi'ato suo 
cervello assimilatore: ne scevera la parte 
migliore di se, per trasfonderla in ii.ltri colle 
estrinsecazioni artistiche rispondenti al mo­
mento storico, che incomlìe pieno d'un l'V-
venire agognalo! 

I^]minenie prerogativa de,| genio! Dopo umi­
lianti l'ipulse ed ignote pi'ivazioni, il suo 
Uberto coni e di Sa'ti,- Bonifacio consegue, alla 
Scala di Milano, l'osservanza anche dei dif­
fidenti e degli ostili. Ma, scherno della sorte, 
fu Un giorno di regno; come 1'oj)era buffa, 
caduta peì'chè impostagli a [M'odiirla nello 
strazio immensurabile di gra,vi sciagure do-
mesticlie. Annichilì a,lla doppia iattuì'a e se-
gi'egatosi completamente nella vereconda sua 
povertà, si lasciò soggiogare dallo sconforto 
e balestrare dall'uno all'altro umore opposto. 
Tuttavia guizzi fuggevoli d'estasi affettive o 
di parvenze estetiche io allenavano inavver­
titamente, in codesto |,)eriodo fatale di semi­
oscurità . talché gli bastò la lettura, non cer­
cata, di alcuni versi significanti emozioni 
simili alle intime sue, pei'chè l'estro prepo­
tente gli togliesse perfino il sonno ed erom­
pesse in un fiume infrenabile di melodìe. 

11 « Va pensiero sull 'ali dorate » fu lo 
spunto e l 'origine fortunata allo sbizzarrirsi 
della fantasia; a,perse lo zampillo al suo cuore 
traboccante d'indi(;ibili commozioni: sicché 
tutt 'ogoi, al solo raiTunentarlo, procui'a il fa,-
sc.iio dolcissimo che ci avvincjc e ci trascina, 
u in piìi spirabil aere » ̂ ). 

l'Jcco lo sprigionarsi deli' incomparabile 
epo|)èa popolare di questo Bardo nazionale : 
e<;co l'inizio della di Lui ascesa parabolica, 
che per decennii accalorò i buoni alla r i ­
scossa dei contristati ! 

Nel Nabucco e nei Lombardi, ogni nota 
della di Lui gamma, musicale rese intensa 
la concitazione, per la ragione degli animi 
risorgenti. 

Coincidenza fortuita: tre omonimi, figli 
dello stesso sangue latino, tre Giuseppe, nel 
contempo costituivano la trìade fattrice, pul­
sante e congiunta, con spartane virtù e ma­
gnanime ire, nel pensiero unitario: incar­
nando Vìntelletlo, il braccio e Vanima d'Italia! 
Nelle chiese cristiane s'innalzava echeggiante 
e solenne la prece dei primi Crociati, perchè 
il Dio della Giustizia pi'otegga il tetto natio! 

Î  da qui spiccò il volo, taciturno e medi­
tabondo, l'idolo di tu t t i : Verdi! Il Maestro 
sovrano s 'abbandonò intero e sereno al fuoco 
che gli ardeva di dentro e, colla disciplina 
dell ' ingegno fecondo e sagace, impresse la 
sua personalità italianamente perfetta e rav­
viò l 'a r te dei suoni al fastigio del Bello po,s-
sente. 

L'onda pura degli spontanei concetti pa­
triottici delhi vergine Miisa in Lui fatta istinto 
e midollo, lo incalzò: ed Egli, CAAÌ' ICruanl, 
f due Foscari, Giovanrni d'Arco, Alli/u, 

•) l)h'i)ri'h('.s(i'ii);i, non \t'iliil;i, (isc^itiisi'c, a i|ii(>.st() pmilu, dal 
piuiiissinii) al ci'cscu'Mtlo, al(;iiiii' halluttt del coro 'lei " Nuluioco », 

Macbelli, La battaglia di Legnano e Luisa 
Mailer, scegliendo o li'acciando gli argo­
menti ai librettisti, con frasi armoni(;lie, ora 
irruenti <HÌ or' tenere, colse le aspirazioni 
sature di libertà che lo sospingevano, per 
desta,re nelle genti un fanatismo irresistibile. 

l'alria e Arte consentita dalhv tempra na­
zionale! Questa l 'augusta divisa, <hd forte. 

Gagliardo, conni Victor Hugo, cercò nella 
poesia l'audacia ed i nobili sensi: anzi, Lgii 
lo interpretò pi'ofondamente, vestendone di 
magiche melodie [passionali il d iamma del 
malvagio hiilfoiie Tribouh't. Veri e toccanti 
sono i contrasti dell'ebbrezza folleggiante ed 
il mordace sarcasmo, Taffezione paterna ed 
il male contenuto cruccio, la pregustata 
vendetta e l'amorevou^zza ingenua: tutti i 
d(3ttagli disegnanti l 'inimitabile quadro so­
noro che ci ammalia ognora nell'avvicendarsi 
vario dei toni or' alti ed or' sommessi: come 
avviene nell'istante che passa. '* 

E, colla fusione immanente della mossa, 
poetica al limpido di Lui afilato fonico di 
mirabile euriiinìa, Egli creò VLleonora ce­
leberrima; die l'ilievo agli indimenticabili 
sacrifizi della martire Violetta. Tuttavia la 
Traviata^ al primo apparire in Venezia, ebbe 
sfortuna. Ma. Egli teti-agono disse; « 11 tempo 
giudicherà». Ned errò! Le lagrime dei pub­
blici in visibìlio, il tr(>more d'esaltazion(.ì de­
gli attori, il guardingo contegno dei critici, 
dimostrano quanto addentro Egli avesse scru­
tata la forza motrice di tantii abnegazione. 

Fece ciò che; amò, da arditissimo ed ine­
sauribile. In bi'eve lasso di tempo ei'a al 
caso di idear(^, plasmando di getto gl ' in­
teri spartiti, di s t rumentare, di dir igerne le 
prove, presiedere H,lle forme del vestiario ed 
attender a tutto l 'occorrente con iscrupolosa, 
e sapiente cura. 

Nei Vespri Siciliani, nel Simoìi Boccane-
gra e nel Bailo in maschera c int inuò a co­
lorire, sviscerandone i caratteri ed ogni moto 
recòn<lito dei personaggi diversi, parlanti alla 
fervidissima di Lui fantasia, il linguaggio 
ciliari) de' sentimenti che li agitavano. 

Verdi divenne allora, la .s7_c//a del patrio 
riscatto ! 

Fedele rivelatore pertanto del cuore umano, 
delle lotte, delle sofferenze, dei gaudi, della 
fede propria e degli an(Miti di sua s t i rpe: 
nella./^"'o?'Zrt del Destino, le profilò e li descrisse, 
magistralmente. Ivi con [)rogressivi impasti 
intrecciò i lamenti delle folle ai sospiri d'a­
more paradisìaco, le voci di pietà ai gl'idi 
d'ira e di terrori», le allegre risate e le ami­
chevoli confidenze, alle [)reghiere del penti­
mento, agli urli dt.dla disperazione tremenda. 

Quando quest 'opera fu data la prima volta 
sulle scene imperiali di Pietroburgo, tanta 
impressione n 'ebbe lo Czar Alessandro il, da 
esclamare: « Egli è [issai più potente di me!» 

Iliccardo WagiKU' intanto, colla metodica 
n,ccentuazione magniloquente, d'i.in organismo 

'i s ' odono le frasi eulininurili d(d (juartctlo iM «Uìjioletlo». 
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acustico compiuto, r i traeva l' nomo leggen­
dario, (juale frammento della g i 'and 'anima 
universale. Verdi, che già nel Ri'.;nletto,'AVQVA 
imitato stu[)endamente il sibilo dei venti e 
lo schianto della folgore, il beClardo sogghi­
gno, i convulsivi scatti della collera, i gemiti 
de i pianti: si mantenne l'ermo a convinzioni 
incrollabili, [)ure avanzando prudentemente 
;Urampliamento dcsll'arte anzitidJo umana, 
col Do'ìi. Cariofi vigoroso. 

E noto, invincibile essere al genio la ten­
tazione (li giungere al niiovu; riuscendovi 
per vie sconosciute o da altri ritenute ar-
duisslme. Kcco dal Sommo uscire VAida, l'o­
pera monumentale italiana. 

La prima rappresentazione avvenuta al 
Teatro Kediviale (J(d (Jairo, con sfarzoso 
sciah» asiatico, fu una meteora sorprendente 
che distrasse [)er(ino T lilurof^a dal recente 
siacelo del l ' Impero Traiicese. Dagli intei've-
niiti là, da ogni pae '̂.e del mondo, per la so­
lenne aper tura del Canale di Suez, alle con­
quiste civili: fu levato il peana del trionfo 
al Nostro Epulone delle melodie; che r in­
calcò un 'o rma indelebile nel l ' a r te sua e ne 
riconfermò all 'Italia la fama di Vestale del 
mistico fuoco inestinguibile! 

Colla fosforescenza delle associazioni intel­
lettuali introspettive, espose il pal|)ito degli 
esseri in correlazione a quello delle cose. 
Da filosofo t sperto, perdurando così ad esplo­
rare le più l'iposte (ibr(,> de' cuori, grazie alla. 
sint:etica di Lui conq)rensìone musicale, ne 
amalgamò le vibrazioni in ima [xdifonia reale, 
colla l'obustezza, il bagliore e l 'eleganza in 
Lui connaturate ; sj da rendere l'azione dram­
matica aggruppata in un tutto, completo in 
ogni sua pai'te. 

Ma qui, il Nostro, i^sigette la t regua ne­
cessaria a, clii cieà lavori di varietà robusta. 
Agli ignari parve stanchezza o, peggio, esau­
rimento. Quale inganno! L'Italo titano mu­
sicale scomparve dignitoso e modesto nella 
pace agreste della sua villa a Sant 'Agata, 
lelitie della di lui devota comj)agna Giusep­
pina Strepponi, che abbandonò i successi 
della scena per divenire la sua Musa, l)ei.ierica. 

Alieno da ogni fasto e adorno di virtù 
preclare, nò onoritìcenze alt.issime, uè le co­
spicue ricchezze accumula,te faticosamente, 
nò gli ambiti incarichi di Deputato e Sena-
toi'(% valser'o a distrarlo da (;odesti suoi ope­
rosi ozii campestri. Ma. ivi, dove corì':epi e 
condusse a termine tanti capolavori, non 
poteva essere, la sosta, che fei-ace. 

Avvenuta la dipa,rtita del placido Alessan­
dro Manzoni, amico ch'Egli stimava ed amava 
come anima gemella; vi s ' inspira, e IK:̂  balzò 
la Mesfia da Rcquiein ose l'accorameiito stra­
ziante è temperato da tale mestizia celestiale 
crescente, che libra grado grado lo spirito 
al vago rapimento dell'astrazioìie ideale. Fu 
questo, nell ' intervallo lungo, io si.)razzo unico 
ed eminente d(d suo ingegno straordinario. 

il Cigno di lìayreutli sembrava accennasse 

ad impicciolire l 'arte italiana e sopraffarla. 
Epperò, senza ambagi, il lloncolese asserì : 
«La musica dell'avvenire non mi fa paura» , 
a; Ritorniamo all 'antico e sarà un progresso». 
Perciò raccomandava ai giovani lo studio dei 
vecchi Palestrirsa, Marcello, Rossini e le com­
posizioni d(d Reethoven; mosti'ando il libero 
sviluppo dell'ampia, distesa melodica Relli-
nia.na, racchiudente in sé gli elementi di 
contatto coH'idea indefinita della fondamen-
tabilità orchestrale del Wagner. E Verdi, 
co.sciente inn{ìvatore originale di sé stesso, 
con intuito divinatore pi'epai'ava il miracolo 
del dramma musicato moderno, di propor­
zioni Michelangiolesche etl addicenti alle qua­
lità nostrali. Stette assorto, conteiripiand(.) lo 
sterminato orizzonte del suo genio inventivo, 
e lasciò ai giovani l 'emulare tra loro e coi 
|)roilotti stranieri ; purché si contendessero 
il campo con larga coltura, posata indagine, 
estro peculiare all 'italianità e col permanente 
suggello del V* ro : non già abbagliati dalle 
uniclie combinazioni di tecnica bellezza. 

Ei-a così muto e benevolo spettatoi'e per 
più di un decennio: allorché l'amicizia del 
poeta e musicista esimio Arrigo Roito trasse 
dallo Shakespeare, prediletto dai due quale 
rtìago delle milleaniinedantesclie,l 'argomento 
di capacità suggestiva: VOtello. 

Alla prima lettura Egli n 'ebbe sì vivo 
compiacimento che soddisfatto lo rilesse, come 
Egli soleva, ad(.imbrandone le sfumature fo-
nielle. La sua voce, il suo accento, le ca­
denze, grim[)eti , i corrucci tradivano la tur­
bata accensione dell 'animo suo. Egli ingran­
diva smisuratamente il senso delle parole, 
tanto da apparirne chiai-a la scaturigine del­
l 'onde sonore, con riflessi inattesi, condu­
centi all 'esaltazione estasiante. 

Incantevole alfratellamento de' due colla­
boratori! Arrigo, seduto vicino al pianoforte 
in un salotto della tranquilla S. Agata, è 
rapito in ascolto, mentre Vei'di, collo stigma 
del genio maturo sulla fronte ritta e lo sguardo 
balenante e fiso in un punto, scorre la ta­
stiera colle mani magnetizzate dalle correnti 
della febbrile ideazione. Essa rispecchia tersa­
mente ora il pensiero della soave Desdemona, 
ora le ardenti passioni del Moro, o le turpi 
espressioni mefìstofelesche del Jago traditore. 

Ti-asfigiu^azione sopraeminente. In mezzo al 
rombo d 'un nembo pauroso e lo scrosciare 
assordante, squilla un torrente di gioia, [/in­
trepido Otello, navigante ti"a il guizzo dei 
lampi ed il turbine della tempesta sul mai'e 
sconvolto dall ' infuriante ciclone che rugge 
terr(jrizzando; sbarca all ' isola di Cipro, ove 
turbina il grido d'esultanza degli abitatori, 
da parecchio in apprensione pei* le sorti 
della dominatrice Repubblica di San Marco. 

Chi non s'affanna per l ' innocente avvolta 
col sorriso della bontà, fra le spire del serpe 
velenoso? Il crudele sospetto del marito róso 
dalla gelosia, in cui «spento è il solo raggio 
che lo faceva l i e to» ; l 'addio alle sante me-
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morie, agli incanti, ed al vessillo del gue?'-
riero invitto, sono ritratti in modo meravi­
glioso. 

Festività, ansie, imprecazioni e furore, torvi 
istinti, scherno, orrende concu[)isc(,'n'/,e di vile 
scelleratezza, caste trasparenze, implorazioni 
cnnunoventi: tutto è pòrto vero ed (d'Iìciente. 
lild il lùgubre presagio contenuto ncdla Can­
zone del Salice, rievoca,ta da colei ch(! morir 
di>veva amante il figlio dell'ai-mi gloriose (Ì, 
con ciglio bagnato, prega inginocchiata VÀve 
Maria « per chi adorando a lei si [)i'ostra, p(d 
pe(3cator, |)el debole oppresso, per chi sotto 
l 'oltraggio piega la fronte e sottiì la maligna 
sor te»: non ò un lamento llebile e indelinito 
che arriva nei penetrali del cuore, elevandoci 
lemme lemme alla Bontà suprema? )̂ 

Il fenomenale campione italico spezzò con 
baldo rigoglio una novella lancia Ibrmidabile 
nell 'agone dell' arte musicaJe contempoi'anea, 
conquistandone il primato, coll 'arme parlante 
degli attributi del gentil sangue latino. 

Salve! Salve! Il fremito convertito nel l 'ac­
clamazione: Viua. Verdi! non può essere più 
rattenuto. 

Nel teatro la Scala di Milano non è che 
un agitare di cappelli odi ventagli; uno spoi-
gersi l'uoi'i dei |)alchi e uno sventoTio dei faz­
zoletti. 1 petti scossi ed inebbriati dalle esplo­
sioni del frenetico compiacimento, propagano 
lo scop|)io all'apoi'to. Ivi, sedutolo una ca,r-
rozza, emerge il volto (lei Maestro, pallido 
d ' intima et»iozione, copei'to da una luivola di 
fior'i. In breve la sua robusta figura, da,i ca­
pelli brizzolati e dalla barba bianca, come 
un Nume inviolabile, la (olla vuole sia por­
tato, alla sua dimora,, sulle braccia; sorvo­
lando sul popolo egregio de quale iLgli e 

io illusti'e e r'esta il simbolo venei'ato! 
Qui però l'esubei^anza del suo genio non 

si arj'esta. No. Le inerenti cognizioni contratte 
neir ininterrotto esercizio della concentra-
zioiu^ mentale, lo fanno seguii'e il velocissimo 
corso delle immagini sue condensate in chiai'e 
visioni conci'ete e, coli 'esame (!seg(-'tico di 
esse e colla brama, di sci'ivere un'opera, co­
mica; auspice Boito, nei misteriosi silenzi 
dello storico |)alazzo Doria, in GeiKn'a, ed in 
quelli idillici di S. Agata: a ot tant 'anni rompe 
la, cerchia, dei luttuosi fantasmi pei' folleg­
giare con Fal^ldjf; coir enorme compagnone 
che sghignazza, e, ri[)ieno di vino di S{)agna,, 
ha le velleità sodiitti'ici c.heìo fanno sbracciare, 
per restarne poi vittima scornata. Ed attorni) 
il codesto pingue Sir John ringalluzzito, l'i-
saltano le briose comari dalle risate trillanti, 
dal cinguettìo argentino, nel cicaleccio ma­
gnifico |)er le note sillabiche ripetute. \jO, 
sbuflìite del senile compare nel gran cestone, 
le punzecchiatin-e, le taglienti invettive e la 
l'idda in giro alla quei-cia del ((Cacciatore 
nero »: sono invero gemme infrangibili, in-

*) ('OH iìiMiidtiia olo^iacM ro rchcs l r i na dà !'« Avi' Mariii 
l 'Otello. 

i lo!-

castonate dall'abile artefice nel complesso di 
questo prototipo della commedia lirica. 

Qiiindi, a,ucora in tale genere peregrino 
affatto, Egli si a,d(!rs(^ Macislro per eccellenza 
e, in su! (inii't; della sua, carriera, con pene­
trazione acuta a.ddita ai futuri un lato della 
vita brillante nella venustà didle proporzioni, 
se colorita, dalla. pa,i'ola s(j[uisitanuM'ìte gaia e 
guizzante sotlo la miniatura line dell 'accen­
tuazione nndodica. 

Il veglio (Celeberrimo, mentre richiamava 
a sé le folh; plaudenti per ro[)ere innumeri 
e si divertiva al suo FfdsUilf; con ecct^zionale 
[)ietà e discernimento, si pi'eoecupa,va a con­
solare; umane miserie. Fondava, a tutte sue 
spese, in Milano, centro del grido in()ndia,le, 
del quale Egli era, l 'oggetto pi'ozioso, un 
ospizio pei naufraghi, |)ei delusi, pei reduci 
delle scabi'ose vicissitudini (hdla vita teatrale 
lirica. 

Quante avversità e amaritudini non sub! 
Egli nel primo periodo laboì'i()sissimo della 
sua esistenza? 

Certo, assieme od altei'nate alle ineffabili 
ebbrezze delle vittorie conseguite mercè l 'il-
huninato sorriso dell 'arte : non gli mancarono 
tribolazioni e sorprese ingrate! Perfino fius-
seto, segnalata soltanto grazie ai di Lui na­
tali, (lo|.)o averlo [)osposto, n(U concorsi locali, 
gli ritdacciava poi la (ilantropica carità mu-
nicipa,le, irta di spine, largita alle s tret­
tezze d(.d giovane per mei'ito suo, che non 
ebb(i altri sostenitori che sé e l ' indimenti­
cabile suo l.iarezzi. S(> ne disobbligò, è vero, 
rendendo al Connine un ca.pitale vistoso; 
[)ure, la, ruga, compai'sa in (j[uel di sulla di 
Lui fr(.)nte alta, non si spianò mai piìi. 

N(Mìiico feroce d'ogni (inzione o bugia., ab-
boriHMite da,l lusso e dall'ostentazione, gli 
ba,stò sovente l'attaccam(Uit(.> schietto dei suoi 
cari e dei contadini dipendenti, clie lo ado­
ravano. 

(T(,'neroso e probo, ospitale e affabilissimo, 
in (Nssi trov(') lu) qualche lenimento nella 
sventurata pei'dita deila. sua Giuseppina; della 
IxMinata, consolate, (die pei' quasi mezzo secolo 
divise seco Lui gioi(> e (filori. 

Verdi però, temprato a tanti cimenti, tra-
va,licando l 'eia concessa a,lla, comune d(!Ì 
moi'tali per la crea,zi(tne vigorosa, non s 'a-
diiggia nella. j(Mnale inerzia; ma fa scuoter'e 
a,ncora la S(Uitiinentalità religiosa da un bi'i-
vido di commoziotK^ invad(Mit(^ coll'/k^e Ma.ria, 
lo Slabiil M(de}\ h? Laudi alla- Vergine ed un 
Te Dean). M perdono, alla s[)eme ultima, 
air amore e alla gratitudine, con a,rcana soa­
vità ed impetuosa sulìliniazienie, il possente 
autoic. d(dla \:lessa da Jieqniem, sciolse i 
canti [)i'opiziat(U'i. 

Le genti eh' Egli entusiasmò e le venture, 
s"in(diinino al Grande in nimbo aura,to! 

il Leone dal crine candido, che a guisa di 
coi'ona purissima gli contornava il volto d 'a­
spetto mite, da' lineamiMiti cai'atteristici e 
scultorii, dai quali spiccava lo sguardo espres-
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sivo e velato di bontà pensosa, fu inesora­
bilmente (',()l|)ito dalla paralisi cerebrale. 

\A) smarrimento, l'anj^osoia, atroi.'c; d'Italia, 
e de' line Mondi, fu jiresentimcnto di tanta 
perdita. 1'̂  la trepidan'/a unanime prendeva 
voce dalle notizie, scora,jj;gianti <j;i(inte dall'Al­
bergo Milano ov' l'agli soffriva.. Ivi la testa 
bianca <iel venerabile, poggiata, mollemente 
sopi'a un cuscino, a.veva. la bocca atteggiata 
quasi a profeidre qualche detto estreino, te­
nendo gli (Hjchi semichiusi e fei'mi. 

Chissà dietro ad essi (puili larve, di ricordi 
cHi'i s 'insegui vatio, si confondevano e si com-
|)letavano con persist(^nh! v(>ce ! Forse l'effìgie 
di una donna abbrunala e fidente, vi preva­
leva. — Sì! Sui leggìo (IPI pi'cferito l'a^ai'tl, 
(̂ vvi ima cartolina, postale colla Preghiera 
d(dia pia l.?egina Margherita. 

Successo Tesetirando delitto di Monza,, l^gii 
diclìiarò im[)otente la. musica ad uguagliare 
« l'alta semplicità delle paiMìlcì » uscite dal­
l 'animo ulcerato della Verlova che, nell 'abisso 
del riuolo accascìante, seppe trovai'e l'espres­
sione significante altresì il cordoglio profondo 
della Nazione intera. 1̂  per là. sincerità da 
Essa emanante, il Nostro s'ap|)restava ad im-
provvisai'e il canto. , 

« l^^rchè Egli fu buono fino al l 'ul t imo l'e-
spiro e cadde vittima della sua bontà... T̂ el 
suo sangiKi vermiglio, che sgorgò da ìn^ fe­
rite... (hitegli il pi'emio eterno » tu.rl)inava 
insistentemente nel cei'vtdio dell'Orfeo in­
signe, a cui l 'arpa stava ()er sfuggire di ma,MO 
n(dla sovraumana, tenzone (iolla. Parca iiieso-
l'abile ! 

Si S[)ense CAHUO, visse! Vale, vale! 

Amore e verllà perseveranti, furono k; faci 
che gli rischiararono il cannnino alia, Olor-ia. 
Ebbe i lauri verdi dell'irnmoi'ta.lità ed il verbo 
augurale dell 'apoteosi: ha ora l'alloro a gra-
maglia e l'univei'sale compianto; avrà in per­
petuo l'adorazione dì Genio ej'oico tutelare, 
aleggiante sulla Patr-ia unita dall ' incoerci­
bile e solidale coneoVdia, risaldante l 'evol­
vente idealità! 

Il mausoleo fattosi erigere nella « Casa di 
riposo pei musicist i», chiuda la spoglia, già 
l'eclamata, <lal Pantlieon civile di Santa Croce 
in Firenze, l^sso sia ra,ra santa pei bem-^licati 
dalla munificente di l.jiii pietà, ivi convengano 
in pellegrinaggio gl ' italiani riconoscenti e 
qiia.nti in l.a.ii ammirarono rinteg(M'rimo cuoi'e 
pari all ' intelletto strapotente. 

A monumento l:)astino le opere sue musi­
cali e di patria carità. Patrimonio intangi­
bile l'esti r intemm'ato esempio del cai'attere 
suo virile, dotato <rinl.lessibile volei'e e del­
l ' immutata coscienza dei forti! .Rimanga an­
cora la missione di sentimento, di pensiercì, 
di aspirazioni e di progresso fecondo, ch'Egli 
insegnò e lascia ai successoi'i per la gi'ati-
dezza d'Italia. 

Echeggino, <.u'a e sempre letli Lui melodie, 

clamanti e patetiche, sotto il cielo scintil­
lante della Tei'ra dei canti, dei fiori e del­
l 'arti belle. Esso sia la volta del Tempio im­
menso, eterno e degno di Lui, d ie ne è un 
astro fiammeggiante. Quivi s'affissino gli spi­
riti eletti, per trai're novelli impulsi all 'au­
gurata mèta. Quivi, idverenti dinanzi al suo 
(j'ono di Sìfiiioi il fli'lte l'i'moiiic. arrehe, s'af­
fermi il Verbo i/alico al cospetto dei popoli! 

No, no! Verdi non è morto! 
Moiifiilooiie. 

C A ! { L O LONZA 11, 

. ,"®-i«.C®)'Afb>i~.^g . . . . . 
»^«!ìes;;gpj^s 

Ritrattazion d'un Proponiment 

( A , L L A S O R E L L A ) 

V'tìv lUti'o ino/7,11 M">o.ol (|iii non rioiln. 
24 ollobro IBóG. 

Iiiva^'liit, (.lol pi-o^Tess clie (:liias,t.ellir 
I.ini'ìi.ni me" luniie a,ssenze ni vevo l'att, 
Di 1111 ciert; proiìoiiiinent. iiai vut il tir, 
Che, pendant su, lu giudichi ili matt . 
A mantio'iiilii dancliie non titi'nut, 
i'riii dal tim]) sl.abllit o soi vigniit. 

l'ai' iiiiozz secai disoi di no torna, 
l'a,r dà ('a.inpo a,l so Inss, d ie si sl'ogass, 
M cussi la, sorpreso l'inovà; 
Stani,, fho quand lVoqiicnta,vi, cui coinpass 
Dtitt oro liinifat, strettii ossci'va.nzc.... 
1'̂  cninò l'ó inva,(lut dal gust di Paranze, 

Ma, so 1'a,sso]izo me Jiide il progress, 
!'". so (diesi ci trotta ss tropp indoiiant, 
() el)ia,rc la, me Sui', no nross no uress, 
(Jlie mi less qualcliid'un di stiiai-t cliialand, 
1'̂  ciiol olio saress pios, nò nross [)iir diti, 
(,'ome lìrodig'ho a,voss a,d interditi, 

l 'ur tr(.)pp ! siinpri son staz di elici zelanz, 
(.dio dei (.loiiios ])lui grang tai'iiin lis a l is ; 
(die qtuuid elio si 0 pi'osinz fi-a.ttin cui guanz, 
M;i san ben ta,rizzà da,n!' lis spa,llis, 
K che di (anus cons han dei motil's 
l 'ar il moment, che iw sarin pini vii's. 

Ma, no liadin clu-jsto si.riseiaiit marim'u.!, 
Alrrimenti, di hiell, imje al saress. 
A l'assi tr()))p p;uiro della, vi';ie, 
Semonà nia,i forment no si poi-ess. 
Seconde [)uv to genio; ma vedin, 
(.die no' 1 ehiolì la man par tropji moi'hin. 

l 'ar cliosi;. li;i.i rolt il lui ( ])j'oponiinent, 
l'I soi torna,t biel! jn-ost a. visilali; 
(.'he di li'cna,lu "o saress ben eonteiìt 
Se '1 vess ili mire di preci])itati. 
Za Cliia,stollir V ha, la,r,t nn tal jii'ogress, 
Che garantii eterne gloide 'o pness. 

l)\.mchie s'a,n(diio Tn vas enii ])ai'simonio 
Lis SOS j'ju'is bellozzis aeci'escint 
(A sparagli d'ogni estranee (jiiorimonio) 
hi clios elio son Tu pus lati gicddint; 
\\ eomplaset,!, che da vere maghe, 
Muda l'aspieLt 'J'ii has tatt a eheste plaghe. 

I) l.a i)oosi;i ('• iiidii'i/Z'.il'.i ;ill;i suri'lla uloriim del Idriili, Si-
H'iiin'a {'. Agi'iooiiid'onloiii, iti ()iiiil(\ per nozze C()loiiil);itli-ik!;irzi, 
))iibbiii'ii\n, coi tipi (li (dii.scppfì Scilz, IHC.'i, iilcuni vorsiiinulili 
(li. Ni(U)l(') l.iriili, ;dli'0 fratolld, iiuirtn ;ipp(Miu vurciUo il diciol-
Icsiiiio anno di clù. 

Ks.'̂ ii p()ss('(l(n'a la villa di ("laslollcrio, prns.̂ o Fagiiacco, ora 
(.jiloiiiballi, ricordala nella poesia ĈIKÌ ora si slaiiipa. 
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Wi par vede Vivrà,, (ìisint contuKg, 
All'aspiett-di tant Luss, dutt diitt smatiit, 
Coinè vessiserez un dodiz fruty, , . 
L'ombre pensose (li To puar mai'it,.. 
Ma lasjcin Ju defonz^ no puedin nuje; 
Ma curi i vil's, cussi no si la suje. 

AvTeì*teii2sa su 0!$opi>o. 
Nello stampare la Copertina — per ragioni tipo-

gratìche prima del testo — scambiammo le bozze non 
ancora corrette dell' articolo bibliografico del signor 
dott. Hiasutti con le corrette, e stampajnmo le prime. 
I>a ciò: un Vincejiso Zimini, mentre il manoscritto di­
ce va Xzc?/.rf/o e nitri errori di stampa e sviste che il 
lettore correggerà (la sé, usandoci, vogliamo sperare, 
benevolenza. 

'I iiiiiiii 

TRIESTE PER ADELAIDE RISTORI 

In vari modi Tr ies te si associava alle oiio-
r'anze che l ' I tal ia t r ibu tò alla somma ar i i s ta 
Adelaide Ristoi'i, della cui nascita in (Jividale 
nosti"a mena orgogl ioso vanto il Fr iul i : in vari 
m o d i ; con t e l e g r a m m i di o m a g g i o , c o n sei 'ate 
nei teatr i dedicate alla onoranda (loiina, con 
prolusioni e discorsi d 'occas ione . Scegl iamo 
uno d i quest i la\'(U'i : i vei'si in ver'uacold 
t r ies t ino deli ' i l lus t re rmstrit t ;ollaboratore llir-
cartlo Pi t ter i , letti d u r a n t e la seduta ai Tea t ro 
Fe tnce dall ' a t to re Fei 'uccio I ìen i ni. 

Siivè, la gà otanfani, e la xe sempre cpiela 
Coi cavei quasi scui'i e i oci de putela 
Vivi, pieni (le fogo, e co le man de fuso 
E un certo soriseto che ghe s'Clarisse el muso. 

Un antico ritrato esiste in caso, mia 
Fato un dies'ani (irima de la totograJla, 
Sporco de mosche e ragni, mezo rassado e; roto 
Dai basi de mio nono, inamorado coto, — 
Perchè una dona bela e brava come questa. 
Ga fato, se capisse, girar più li'uiia testa. — 

E ben, in 'sto ritrato de la so prima età 
Ghe x.e, no posso dirve, tanta soavità, 
Tanta alterezza unida a tanta simi)atia.. 
Tanta marca de inzegno, de cor, do fantiisia, 
Tanta risolutezza che sa quel che la voi, 
E un no so che de bona, che la ve par el sol, 
El sol che indora i campi e ilumina le strade. 
Che fa liorir le rose e struca le rugiade, 
El sol che xe la vita, l'amor e l'alegria,, 
De sieri e povareti conforto e i)oesia. 

Mio nono me contava: vestida da duchessa, 
0 vestida de serva xela o no xe la stessa? 
Secondo che ghe comoda la te volta de ziera, 
Aneuo da Elisabeta, doman de Locandiera. 
E che la sia superba o che la sia modesta, 
La ga sempre in caratere i oci, el dir, la testa; 
Ma in fondo, che la fazza una o un'altra persona. 
La resta sempre quela: divinamente bona. 

E xe, cussi : sta, cara vecieta (pui, eon l'arte : 
tia rogna sora el mondo zivil in Ogni pa,rte, 
E col terol-. Col pianto^ con rvnip(ito e la |i:ioia: 
(̂ ià vinto una invincibile epidemia: la noia. 

E lassù, da una camera con tre ])aredi soli, 
E (le carta anca lori, tra. Un mucio (le pandòli 
Vcstidi da, llomani, con l'elmo (le traverso, • 
Che a l'orlo (io la scutìa so impapina, a ogni verso, 
l'er più (le mezo, secolo o [)or mille pa,esi 
Spagnoli, amoricaini, turchi, tedeschi, inglesi, 
(in savudo col fascino de la fisonomia 
Vinzer ogni pla,tea e dirglie: ti xe mia. 

1 umili e i superbi, nei palchi e nel loggion 
Fati lìer eia sola — tropo ra,ra ecezion — 
Compagni nel so riso, compagni nel so pianto, 
L'un se disova, a l'altro: mi me diverto tjuito, 
li i foresti an(;a lori, che poco la capiva, 
Sca,l(lai da l'entusiiismo, i glie zigava, eviva! 
Perche za sto mira,colo d'una, felize età 
(iaveva un gran segreto: (piel de la verità. 
Gnente' smorfie de done con la nevrostenia. 
Che se sgardufa i [letini e i lloclii biita, via,, 
Che sbragia come Jone e sgnàula come gati, 
liibalta. le careghe e scaraventa i |)iii,ti, 
Che pianze senza lagrime, ride e no mostra, i denti, 
Po so giusta le c<.)tole da, drio dei para,venfi, 
Che per naturalezza, che la, diventa troica. 
No ziga co' i se rabia,, no casca co i li copa, ! 

(Risate, cipptansi). 
Ma el secolo, sto can, che gnente no rispeta. 

De quela ca,ra, gi(,)vi,ne ga, fato una. vecieta. 
Come, quando, in die modo? con l'ano, el giorno e Fora:' 
Nissun no io ga visto, nissun lo vedo ancora, 
E pur.... Pasta ! col tempo no se discute più: 
El roba tute, tra,ne la gloria e'la virtù; 
Clio queste le ve restii,, e soto una scufieta. 
Come soto' un diadema, el tempo le rispeta,, 
Eorse pei'chò le nasse, |)ei' voler del Signor, 
La gloria, da 1'inzegno e la virtù dal cor. 
1'] Adelaide Ristori a un inzegno potente 
Unisse un cor de anzelo, un cor soave e ardente, 
1 Mende fede nel vero e pien de carità; 
liO sa, i compagni artisti, i poveri lo sa. 
Lo sa chi per la, [latria, ga, pianto e combatno 
CIF el dolor d' ogni misero la lo faseva suo. 

, (Appl(ni,.si). 

La .ve stada el gran a.lbiu'o in mezo del giardin 
De la nostra dramatica. A l'ombra de (pie.l |)iii 
Vegniva su altre piante, tute a,ssai ben nutride. 
Dai siiglii del so troiH,!0, e, intorn(.) intorno lido 
Lo spelava, che '1 vento glie scrolasse le cime, 
b; movesse le logie, per inandar zo le prime 
(dozzete de rugiada, die ca,scan(lo su V erba, 
Cdie dava ((ualche sorso de quel' arte superba, 
E pareva, che F albero volesse ad ogni costo 
Larghe tufo, e tirarse indrio per larghe posto. 

Cussi ])iù (F una fresca, e sana pia.ntesela 
(.'rescendo presto presto e diventando b(da 
E forte e grossa e tuta piena de vigorìa., 
La xe arivada in tempo de farglie compagnia,. 

Adesso cpael bel albero, che pur xe verde ancora,. 
E che Dio lo conserva ! pur troppo no se infiora; 
Ma adesso de quel albero i do rami più boni 
Inghirlanda la testa (le Alfieri e de Goldoni. 

Restine cara ! esempio de la gran dona antiga 
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D'o^'iii bnn, d'OiiTii vci-o e d'o^'iii ST'i^in. amiga, 
l'esempio a,U;o o soleno, più unico che ra,i'0, 
De f!;ra,niìey//,ii o modestia, de luino pui'o e. ciaro. 
Che splende in o;j,ni l.enipo e splende in ogni Ingo 
Senza ciat 'latanade che inet;t,a, legni a,l l'ogo ; 
Esempio de sto nostro caratere itaiian 
Che del vin ga, la. forza, e la bontà <lel pan. 

(Bì'cwo ! A])pl{(u.s/ •prnl/vn<i(i.t.i). 
Dove xo nato questo prodigio dei prodigi :' 

A r'iotrobnrgo, a. Londi'a, ;i, Kerlin, a, l'a,rigi ': 
Sior no ! Sto senipi'everde \ e piant;i nii,/,ional 
Do sonrienza istt'Ta.nii, tioi'ida. a Civida,! ; 
Voi dir o che la nostra, ier';i, \(! piii for-onda. 
(» elle qnel gran stivai ein; S(; tueia ne 1' onda 
.'\partien a una gamba, che scmiiro prima va 
i'er la st,r;i,da. de l ' a r i e e de la. c ivi l tà! 

(Ji)-am! <(i:>pl.(ui,n}. 

LE M E DI MiRIi DI SPILIMBERGO 
Poirhé neil(ì Pagine Frullane si volle far risnonan; 

ancora lo scherno acro (hil conUs iliorgio di Pokenigo, 
(la lanli anni muto, non ispiaccia clic d' una gentile 
(li Ini ('ongiunla, ia A'. D. Maria dei ronli di Spilirn-
bergo, io iirodnca la |)i'iina volta i pochi versi rima­
stici, dei molti che delto. ! cf)ii)poninieiMi del Polce-
nigo ci interessano assai piii, p(".r la piltura realistica 
d' una societjì che mori\a ridendo, nni che in l'riuli 
aveva conservato (pialche cosa di virile. (J^neili della 
Dama, all'atto personali, volgono all' ideale perche, 
sehiìeiie pieni di sentimenti sinceri e sinceianiente 
(espressi, coloriscono immagini ch.c non sono della 
gretta, coniiine i-ealtà. Prolessa 1' autrice a^erle il 
cuore doloroso dettato i \(;rsi (; non aver essa tolto 
sue rime a questi) o a (pielT a'utoi'e ; e, (juuntnmpi 
l'educazione di lei derivi dalia scuola del Viltorelh e 
e d(d Savioli e l'opera artisticamente a[)parteiiga al 
secolo XVIll e de,:ili spiriti della scuola arcadica delle 
canzonette viva, tuttavia per la caldezza degli all'etti, 
per il contrasto l'ra l'idea (Ha cosa, la donna è del 
secolo \ l \ . Tutto si coni[)rend(! henissimo (uuìndo 
si consideri che nata alla ì'\nc. del secolo \'VI!I :' , 
in Spilimhergo, iMaria mai non lasciò il suo palazzo 
tra corle e giardino, se non JXM- andar),' in e<incazionc 
ad Udine nel Convento di S. Spirilo o per villeggiare 
in alcuno de' |)ossedimenli alpestri. !']!(l)e in casa a 
maestro l'Ahhate Pulieri (; si rese abilissima nel rica­
mare e nel suonare il claviciemhalo. Fece (piindi vita 
molto disgiunta dal mondo che, intorno all'anno ^(M)le-
simo (li sua età, colla caduta delinitiva della socit'ià 
feudale, aveva prol'ondameute mutalo ; e, ipiasi do­
mestica vestale, tu educatrice di tre g(Mitiidonn(! ni­
poti e custode (Ielle tradizioni aristocralieln! delia sua 
casa. Non tu punto heila. come mostra il sm) ri­
tratto a pastello, opera del iJeggio; ma ben l'ormala 
e piacente e dai grandi ocelli tralm-evale l ' ingegno 
allo. Certo una volta, lìia forse due, in('elicem(;nte anu'» 
e forza d' amore la trassi^ a tro[»po iufci'iore ogg(!tto. 
Si vuole che, forse ìa seconda Nolta, amasse cerio 
Eleodoro, artista di canto, a cui si rammenta (dia 
chiedesse in versi : 

l'Ueodoro, al niobil rio 
I'er,cliè mai somigli luì 

.11 sospiro doloroso verso la morte si osala in (pic.sti 
versi sconsolatissìmi, soli (MJiti (ino ad ora (') : 

Se fra, le donne celebri 
odo nomar ta,lor, 
'l'è di mia stirpe gl(.)ri;i,, 
Te di mia stii'fie onor, 

Non il saper, la grazia., 
Non il penncl di vin ; 
Ma soh), Irene, invidio 
11 tu' immatni'O Un. 

i.e poesie! che ci si conservarono sono traso'itte in 
mi codieetto, tratto dall'originale perduto, in Cittadella 
nel I8à7 da G. ìi. Tommasi, con non pochi crassi 
errori. Ora i) j)roprietà del conte nizzardo di Spilim-
l)(!rgo, allievo ufliciale a Modena. E presumibile che 
Maria, morta nel '47, motto scrivesse anche dopo iJ 
'il. lì conte Federico, suo niitote, rannneutava l'esi­
stenza d 'un grosso volunu; e d'altronde il Tomtnasi 
scriveva sul frontispizio delle sue copie: Poesie scelle 
della moderna Saffo ovvero della Noi). Signora iìJaria 
Contessa di SpiUnibergo. La prelesa antonomasia gof­
famente encomiastica, [)oieliò a Sall'o solo Gaspara 
Stampa potè? degnaiuente paragonarsi, dev' esHer(i 
stata suggerita a! buon trascrittore dall' intelligenza 
cir ebbe (l(d cuore di Maria che fu amante e sven­
turata f̂ u La lettm'a di (piesli versi d' mi'aniJìia solinga, 
noi !a pro|)oniamo agli studiosi ([ual documento sto­
rico dell' indiri'zo midit'bre kìtterario in Vv'\\\\\ che 
prccedeile la Percolo e la Mander ; ma anche alle 
ànime delicati; e sensibili. Pare tahuila l 'artista |)iii 
antica del Poìcenigo, per la forma ; ma, (|uanto al 
cont(Miuto, si vede che aiu'he su cosici già |)esava 
r oi'a del dolore! in cui il ÌMISCOIO e il i>(!opai'di ama-
riiuo (! pians(!ro e in cui lutlavia si nuUnrarono i 
poco niagnihci destini d(!l romanticismo. 

La protesta. 

Nuli Inl.-i le mie rinie 
[.)ii. ipie^-lo o (.jneir ani or ; 
!'er mia, l'a.lal si;ia.gr(r;i 
Me 1' ha del (ale il cor. 

DAHTt: 1." 

I Vittoria d' Amore. 

SON'1';TTO. 

Dei) niilli! volle e mille il (.M'iidn ATnore, 
Con r a,reo in ma.iio e con la ijoi'da tesa, 
l'(!i' Ww'w ipii^slo jìovei'o mio eoi'C, 
M'ha, con iniii.il cure, al \'a.rro a.ttesa. 

Mi lanciò mille dardi, il tra.(liloi'e, 
.N(ì di mille pur mi mi l'eco olVesa, 
!•: rremeiido gi'idommi in suo farore: 
«Non andrai sein[n\! da,'miiii colpi illesa .>>., 

KinaliiKUite un ma!:l,iii, che a. Cdglier rose 
Me ne già sohi sola in un lj(Ksclietto, 
In due va.gluì pupilli.' ei si nascose, 

VA\ lino sM'a.l l'ira.lo .Suino allora, 
Mi vibrò cos'i acuto in mezzo a,l piatto 
Che r aspro duolo io no l'isento ancora. 

(}\\\ non c'è di notevole (!lie 1' accenno al luogo e 
al momento M nascere del primo amore. 

(1; Nacque IK>I 1781 il S jiiiigiio ; mori nel 18,i.7 al 20 infiijg;io. 
.Suo |)aclro fu il (ionie, Lepido ìiî dio (V una î olcxjiiigo. 

{\].Gaìda di SpiUiaherijo ecc. del doli. Luig-i i^ogiiici, I." (HII-
/ i o i i e , \)[\'^. ( i l ì l . 

(2) Viiiiii (Igni ricTCìi deî -li Di'igiiiiili e dei rapporti fra il Tom-
luiisi e ^\\ S'piiiniliei'sj'o. 
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2 Parla un lucherino mandato in dono ad un poeta. 

ANACREONTICA. 

Oli quanto, oh quanto amabili 
Mi sembran le ritorte 
Or cbe a te, vate angelico, 
Mi destinò mia sorto! 

Come arrestare in aria, 
Soglion ior corso i venti, 
11 canto io fermar voglio 
Al suon de' tuoi concenti ; 

E l'orse; che in udendoti 
M i farò esperto anch'io, 
A render più aggradevole, 
l'iù dolce il canto mio. 

ÌNo, pili non penso agli ospiti 
Ineschi a me già sì grat i ; 
Que' di elle ancor mi restano 
Teco trarrò beati. 

Par quasi si giocondi di esser |)rigioiiiera d'amore. 

3 d i s o n n o . 

CANTATA 

0 pastorello amabile, 
A te narrar vogl' io 
Un dolce sogno ; ascoltami, 
0 pastorello mio. 

D'essere assisa al inargo mi [lai'ea-
D' un liquido ruscello ; un zefrtretto 
increspava quell'onde, 
1̂1 tra le verdi fronde 
Degli ombrosi arboscelli 
Torma garriva di canori augelli. 
Era quel suolo adorno 
Di mille novi variopinti dori 
Cbe di soavi odori 
Imbalsamavan l ' aere ; il gelsomino 
Candido più che neve, 
Alla fragrante vermigliuzza rosa 
Volgea la f;iccia cupida, amorosa. 
Î a giunchiglia, l'anemone, il giacinto 
Qui sbocciar si vedean ; 1'altier narciso 
Si specchiava nell'acque e la modesta 
Tenera mammoletta 
Umile s'aseondea sotto l'erbetta. 
lo stava ad ammirar la vaga scena, 
Quando improvviso da un vicin boschetto 
lo ti veggio spuntar: confusa, incerta 
Tento fuggir, ma indarno, 
Che la sorpresa il pie m' arresta: intanto 
A me tu ti avvicini e la tremante 
Stringi mia man ne la tua mano ed indi 
Un cuore acceso offrendomi con l ' a l t ra : 
«lo t ' amo» mi dicestì, 
« E in segno del mio amore 
« Accetta e stringi questo acceso core ». 
Arrossendo io lo presi; il mio ti diedi, 
E mentre ti giurava che giammai 
A te 'l ritoglierei^ io mi svegliai. 

Fuggì il bel sogno rapido 
Come leggiero vento ; 
Ma da quel punto io sento 
Che non ho più il mio cor, 

Ben altro core annidasi 
Entro di quésto petto; • :.^ 
E il cuor che v 'ha ricettò / 
E il tuo, mio dolce amor. 

Molivi volgarucci e l'orma poco elevala. 

4 II dono del semprevivo. 

In questo croceo,, leggiadro bore 
V'offro un'immago, care mie viscere, 
Del mio vivissimo, costante amore. -

E ver, pili cìiiìdide il gelsomino 
l̂ 'oglie dispiega, scliei'zo di zefliri, 
Oìior di florido, vago gia,rdino. , 

Forse In,mammola, è più vezzosa, 
l'iti va,riopinto cresce 1'anemone, 
E il sen idù turgido vant,a la, rosa. 

Ma, sebben spuntino di lui più belli. 
In un dì poscia Ior beltà [lerdono ; 
Vizzi divengono, non son piìi quelli. 

Non così r aureo mio semprevivo 
Olle il corso sHda di tutti i secoli; 
E sempre è lucido e sempre; è vivo 

Tal io, se inacetì di pormi accanto 
Dell'altre Ninfe, miei vezzi cedere : • 
So che Ior deggiono il primo vanto : 

So che più energiche di Nice e Clori 
Sono le luci, so che più brillano 
La bianca, Fillide, la. bruna Dori; 

Ma in sen non chiudono, non lianno in petto 
Un cor sì Udo, alma si tenera, 
Un così stabile, sincero affetto. 

Or, quando il croceo leggiadro liore 
Ognor pili vivo vedrai, mie viscoi'e, 
Pensa die immagino è de! mio a,more. 

Questa anacreontica vai poco; sente del catalogo, 
son" prosastiche le luci energiche e peggio; venezievoli 
quelle mie vìscere; tuttavia e 'è vero alletto. ^ 

Sembra che presto s'accorgesse dell'iiil'elicità sua 
in amore poiciiè, con lien altra gagliardia, scioglieva 
questa Cantata, che, o m' inganno, è, sebbene incon­
dita, ellicacissima. 

."3 Sfo^o d'amore infelice-

Sacri orrori, ombi'ose lìiante, 
Egra ninfa a voi sen viene 
Der dar sfogo alle sue pene. 
All' acerbo suo dobu'. 

Per lagnarsi di quel crudo 
Ohe le toglie il primo alletto 
E che formasi diletto 
Di straziarle in seno il cor. 

Chi può ridir con qua,ute grazie e quante 
Si offerse agli occhi miei ? 

Egli era pien di quel possente incanto 
Che sa i cori ammollire. Oh con quai dolci 

• E quai soavi nomi 
Ei chiamarmi solca : suo ben, smi, vita ! 
Era l'unica mia speme gradita; 

1 desideri miei 
Preveniva sovente ; 
Ed il mio core, ahi stplto ! 

Di vedergli credea 1' anima in volto. 
Quanto eran dolci e penetranti i guardi 

t;be spesso a me vibrava ! 
Essi diceano : io t' amo. 

li 
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Ed il tuo coro e 1' amor' tuo sol bramo. 
Ed ora un guardo mendico 
Dal tìcro mio tiranno : 
Quale io ne senta affanno 
No, non lo so ridir, 

il ciiiigiamcMito orribile 
So ben die mi martora, 
Che m'avvicina all 'ora 
Del certo mio morir. 

Ma no, che ^ii amanti ranno la pace « la lontananza 
raccendo la passione. 

fi L a I 0 n t a a a n z a . 
ANACKEONTrCA 

Ah non piauf^er, uno tesoro, 
Mia speranza, idolo mio ; 
Se il destino ìivvei'so e rio 
Ti divido dal odo sen 1 

Solivi in pace e ti rammenta., 
(';i\' io por sento lo tue JKMIG, 

E elio n.i pdc' le tue caLeno 
Avrò sempre, o mio i'Mlen. 

Si, lo ;4'iiiro al Ino bel coro. 
Si, lo f!:inro n. (,iit,ti i Numi 
(;ho costante a' tuoi boi lumi. 
Che ogiior Udii. a. te sai'ò. 

Kofnni'à tua caro imago, 
Seguirà sempre i miei passi ; 
vVlle selve, ai fonti, ai sassi 
Di le solo io pai'lerò. 

Su quei colli passeggiando 
l'I slogando i miei martìri, 
Che ti porti i miei sospiri 
Dolco auretta io vuo' proga,r. 

Viio' pregai' l' ala.te schiero 
De' canori e vaghi augelli, 
Che Ira teneri a,rboscelli 
Eieti sogliono cantar, 

Che spiegando i loro vaimi 
A te portin mie querele 
li ti dican che fedele 
Amarille ha in seno il cor; 

E, se fla che a un qualche rivo 
Volga mai l' afflitto passo, 
Por posare il rtanco lasso 
Per dar triegna al mio dolor, 

Mescolando un pianto amai'o 
All' umor che chiude in seno, 
Pregherollo, o mio Fileno, 
Che cortese il [ìorti a te ; 

E ti accerti che di duolo, 
(die d' affanno io morirei 
Se sdegnassi i voti miei, 
So mancassi a me di fé'. 

7 Epistola sullo stesso argomento 
Eccomi allin da. te divisa, o ca,ra 

r\artc dell' alma mia, eccomi sola, 
Abbandonata in bra,cci() al mio profondo 
Disperato dolore, assisa, in vetta. 
A un solitario colle, a c\ii da un lato 
Fanno corona.spaventosi monti 
Che con la cima avanzano le nubi 
li fra le cui desei'te, atre caverne, 
Con orribile siion ilschiano i venti, 
(dfrc l'altro, ridente immenso piano 

Che maestoso oltre ogni dir contrasto 
Forma all' orror de' monti e dei dirupi. 
Oh se narrare, anima mia, potessi 
Ciò che prova il mio core in questo istante, 
Forse una qualche lagrima pietosa 
Ti strapperei dall' amoroso ciglio ! 
Lacerata dal duolo, afflitta, oppressa 
Eunge da te, mio tenero conforto. 
Più riposo non ho, pace non trovo. 
Sia che sorga l' aurora, o sia che 1' astro 
Eaminoso del giorno in grembo a Teti 
Asconda i vivi sfolgoranti rai ; 
Qual disperata amante tortoi'ella 
Cir abbia smari'ito il suo fedel compagno, 
Come, si lagna e par che il chieda ai boschi. 
All'erbette, ai virgulti; anch'io gemente, 
lii'i'ante, forsennata il mio Fileno 
Cliicdo agli antri, alle rii])ijai dumi, all'onde. 
Oviimpio volga i miei dolenti lumi 
i/imma,gin tua l'avviso, e mi presenta 
Tutto ciò ciie m'a.ttornia il mio tesoro. 
Se con basso e soave mormorio 
Odo frangersi il fiume che circonda 
Qmjst' amena collina, io mi rammento 
('he son queir a,cque., che si spesso ad' arse 
Coralliue tue labbra olVrir ristoro ; 
Se in quel folto od ombrifero boscliei,to. 
Che s' alza, alla mia destra, ascolto il canto 
De' canori aiigelletti, il dolce suono 
(Jredo uilir di tua voce; e, se la Diva 
l.)iletta, a, Endimion spande su 11'-orbe 
Il suo languido ra,ggio, io mi rimembro 
Quante volte al tuo lianco ella, mi colse, 
li la chia.mammo in testimon de' nostri 
(Jiiiri solenni ed innocenti artieri. 
INon sì veloci tra.scorreano i giorni 
AlPAcidalia Dea,, quando all'amato 
Suo vago Adon li conduceva in bi'accio; 
Nò si felici alla vezzosa i'siche 
Quando tra' lacci suoi strinse 1' arcero 
Foritor de' mortali e degli dei ; 
Come ra[)idi e lieti .a me passare, 
Allor che a. canino all' adorato bene 
10 li traeva intori. Oh ad Amarille 
Avventurosi dì 1 quando deh ! quando 
Farete voi ritorno ? Assai diversi 
Giorni or trascorro, e un secolo di pene, 
D'angoscio, di inartir parmi ogni istante. 
Eiev' aura, che con placido susurro 
Intorno a. ino t' aggiri, al mio Fileno 
Porta cortese i miei sa.luti e digli 
Che d' ad'a,nno io mi struggo e mi tormentti; 
Che il mio solo i)ensier, 1' idolo mio, 
E' unica speme egli è di questo coro. 
Digli che prima a,lla natia, sorgente 
l'ornerà il fiume e mansueta agnelia 
11 lupo diverrà; che amerai! l'onde 
! pennuti augelletti e l' aria i pesci, 
E che la cruda, inesorabil Parca 
Lo stame troncherà de' giorni miei, 
Cir io manchi ingrata a lui giammai di fede. 

(Continua). Xol). Cav. F. C. CARREIU. 
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